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LIBRO QUARTO 



• ' é • m 

DjEGLI EIIETTI CHE ANNULLALO O DIMINUISCONO - 

G;LI OBBLIGHI (l).. 

Le pruove e le prescrizioni * die formano là ma- 
teria de* due ultimi Titoli del Libro precedente* sono 
modi di annullare le obbligazioni * non che- di con^ 
fermarle ; ma siccome non si potevano assegnare 
delle regole in due luoghi differenti , era naturale 
di situarle neL primo luogo in cui dovevamo occu- 

• cuparcene. 

Le altre maniere di annullare o diminuire le ob- 
bligazioni sono di due specie : le une consistono 
nel pagamento di ciò eh* è dovuto * o in atti che 
ne fan le veci ; le altre nelle, rescissioni o restitu- 
a&oni in intiero, 

* » '* ’ i ■> ». * 

TITOLO L: ' 

• • %* 

I 

De’ pagamenti. 

> , * • * * • . 

Sebbene là manièra piu regolare di soddisfare un 
debito sia quella di dare una cosa simile a quella 
che si ò ricevuta; come danaro per'danaro , grano ». 
per grano , etc. ; e ciò sia propriamente quel che 

* ■hhf -i a 

1 I — .... 1 — - ■ ‘ , 

fi) Le materie contenute in questo Libro sono tratta- 
te nelle nostre Leggi civili al Titolo de contratti , cap..Y- 
h T oi ne suggeriremo le osservazioni come la materia in cia- 
scun Titolo l 1 andera esigendo. 

(2) Le obbligazioni: si estinguono cobpagamento ; colla 
remissione volontaria ; colla compensazione ; colla confusio- 
ne } colla perdita della cosa; colla nullità o- colta rescissio- 
ne ; per effetto della condizione risolutiva.; e eolia prtiieri-* 
rione ( Leggi civili , art. 1.187* )* 
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pagamento appellasi , tuttavia per pagamento s* * in- 
tende in generale le diverse maniere di soddisfarò 
un debito. Le principali sono * la compensazione *. 
la novazione * la delegazione * e la cessione dei be- 
ni (i). Ciascuna avrà le suercgolein un Titolo partico- 
lare * e nel presente non sarà trattato che del pa- 
gamento ingenerale (2). 

, s ». . 1 < • 

. # • 1 . • 

Sezione I. 

• # « ^ 

Della natum de* pagamenti * e de 9 loro effetti .. 

•, 1 X 

% N 

I pagamenti sono le maniere colle quali un de- 
bitore soddisfa un debito in tutto o in parte ; tau- 
se si dia la cosa dovuta * quanto se si faccia qual- 
che atto , o si usi qualche eccezione die abbia l'ef- 
fetto di estinguerlo. 

II pagamento supponendo il debito * colui clic si 
trova aver pagato per errore ciò che non doveva r 
può ricuperarlo; ma se ha pagato quelchò legitti- 
mamente era dovuto * quando anche il debito fosse 
stato tale che avesse potuto esserne assoluto in giu- 
dizio ( come il pagamento che un individuo dive- 
nuto maggiore fa di un debito da lui contralto nel- 
la minore età ) , non può domandare che gli sia 
restituito ciò che ha pagato. 

Quantunque in un' obbligazione vi sia appostò il 
termine in favore del debitore * questi ha sempre 
la facoltà di pagare prima del termine , quando pe- 
rò non vi sia una clausola in contrario. 

* ^ * t 

* ’ 1 1 ' 

• * • 

(*), Vedete la nota antecedente. 

- (2) Per le osservazioni relative cifre sarar? d’uopo , poi 
seguirei» V ordine istesso di Domai. 


Qualunque pagamento annulla il debito* o Io di- 
minuisce fino alla concorrenza di ciò . che è stato 
pagato. « ' 

• Un sol pagamento può soddisfare i debiti di mol- 
ti debitori , o molti debiti di un solo debitore. 

Il pagamento di una rendita ydi tre annate d > in- 
teressi scorsi fa presumere quello delle annate pre- 
cedenti. , '• ^ . 

Il debitore non può costringere il creditore* a di- 
videre il debito, ed a riceverne solamente una por- 
zione : ma se per il dippiù vi fosse luogo a con- 
testazione , i giudici potranno , secondo le circo- 
stanze obbligare il creditore a ricevere 1» porzione 
del. debito che gli sarà stato offerto (i). « 


n zlo w E 


II. 


<• 


*•<« 


Delle diverse maniere onde si può soddisfare . 

* *» • 

La maniera più naturale di soddisfare e quella*di 

pagare una cosa simile a quella che si è ricevuta ; 
ed il pagamento in tal modo fatto estingue il de- 
bito al momento medesimo. 

Allorché due persone sono debitrici 1* una delPal- 
tra , si fa una compensazione de* due debiti , la 
quale compensazione si estingue reciprocamente. 

Quando il creditore ha acconsentito a ricevere 
un* obbligazione per un altra-, si effeltuiscc una no- 
vazione che estingue il primo debito : se lo stesso 

creditore ha accettato un altro debitore in vece del 

) * * # 1 •w*'. * 


•W * 




r 


— 


(j) Per questa sezione vedete nelle nostre Leggi civili * 
gl» articoli i i 88 a 1201., ove- si parla del, pagamento* ir*’’ 
generalo * • ' : * ' ^ 
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suo h questa una delegazione che ha parimente 
r effetto di estinguere il primo debito. 

Il debitore cui è stato deferito il giuramento \ e •• 
che ha giurato o di non dover nulla o di aver pa- 
gato , rimane disobblicato nell' istessa maniera che 
se avesse pagato; se poi senza giurare sia discaricato, 

•* con una sentenza di cui non v' ha appellazione , sta- 
rà questa i p luogo di quietanza. 

Se la cosa dovuta è un corpo certo e questo pe- 
risca senza colpa del debitore prima die sia messo 
in mora , il debito è estinto. 

Non può costringersi un creditore a ricevere una 
cosa diversa da quella che gli e dovuta , quando 
anche ciò clic gli si offrisse avesse un valore su- 
periore a questa cosa ; e il pagamento che si ver-, 
rebbe a fare in tal modo non sarebbe valido. 

Se il creditore rifiuta la cosa che gli è dovuta „ 
il debitore ha la facoltà di depositaria , • e il depox 
sito regolarmente fatto effettuisce 1' estinzione del 
debito ( 1 ). 

• , 

- — , . r— — : = 

♦ j * . * 

(1) Quando il creditore ricusa di ricevere il pagamen- 
tp., il debitorie - può fargli V offerta reale \ e nel caso che. 
il, creditore non voglia accettarla, può depositare la somma 
o la cosa offerta. L 1 offerta reale seguila aa un deposito li- 
bera il debitore ; essa tien luogo di pagamento riguardo a 
lui , quando sia fatta validamente ; e la cosa in lai modo 
depositata rimane a rischio del creditore ( Leggi pivili , 
art. 1210 ). Aifinehè Polleria reale sia valida è necessari?; 

T% che si faccia al creditore capace di ricevere , o a chi ha 
Incolta di ricevere per lui \ 2. che si faccia da persona ca- 
pace di pagare ; 3 . che comprenda P intiera somma esigi-/ 
bile * •» frutti o gl' interessi dovuti , -le -spese liquidate, ed 
.una somma per quelle non liquidate, colia riserva per qua- 
lunque su,pp)uueuto 5 4 • phe *1 termine* sia scaduto , fu 
•stipulato a favore del creditore ; 5 . die siasi verificata la 
. condizione sotto la quale fu contratto il tUhilo , fi. che lo h,. 


/ 

t 


La cessione che un debitore fa di tu tt**! beni a lult x i 
suoi creditori , e anche un modo di liberarsi dal debi- 


to. Se in pagamento di una somma di danaro si dà ni* 
fondo , ed il creditore 1* aecetlu , ciò e da caratteri 
zarsi piuttosto per vendita. In caso <T evizione di 
una parte del fondo , il creditore potrà obbligare 
il debitore a riprendere l'altra porzione , e rientra- 
re ne' suoi dritti. 

Allorché il creditore succede . alla cauzione , o 
questa al creditore, Y obbligazione del fìdejussore è 
estinta, ma non già quella del debitore principale. 

Se il creditore avesse differito di ricevere ii suo 
pagamento e le monete fossero in questo intervallo 
cadute in discredito , il debitore non potrebbe co- 
stringerlo a riceversi queste moneta , ’a menochg 


ferta sia fatta nel luogo convenuto pel pagamento : e quan- 
do non vi sia convenzione speciale riguardo al luogo del 
pagamento , che sia fatta alla persona del creditore , o al 
suo domicilio , ovvero a quello scelto pei F esecuzione del 
contratto j 7. che P offerta sia fatta per mezzo di un uffi-t. 
ziale pubblico autorizzato a tal sorta di alti ( Leggi civili , 
art. 1211 ). Pérchè il deposito sia valido, non è necessa- 
rio che venga autorizzato dal giudice } ma basta : 1. che 
sia stato preceduto da una iati inazione notificata al credi- 
tore , colla quale s’indichi il giot no, I’ ora e ’l luogo in cui 
la cosa offerta sarà depositata 5 2. che il debitore siasi spo- 
gliato del possesso della cosa offerta , consegnandola insieme 
cogl interessi decorsi insino al giorno del deposito , nel luo- 
go indicato dalla legge per ricevere tali depositi 5 3 . * che 

siasi steso processo verbale dall’ ufliziale pubblico , indican- 
te la natura delle specie offerte , il rifiuto die abbia falla 
il creditore di. accettarle , o la sua mancanza a comparire, 
e finalmente il deposito ; che quando il creditore noi* 
sia comparso gli sia stato notificato il processo verbale del 
deposito , colla intimazione di vitti are la costi depositai*.. 
( i c ?gì civili, art. 1212). 
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tron avess? fatto delle offerte reali anteriormente al 
discredito o abolizione di esse.. 


S E 


Z I O N E 


III. 


Chi può fare un pagamento o riceverlo 

f ' 

Le , persone le quali hanno interesse che un de- 
bbo sia soddisfatto , possono farne il pagamento. 
Laonde gli obbligati in solido possono pagare gli 
altri ;; *i fidejussori possono soddisfare ciò che sono 
obbligati a pagare per altri. I pagamenti poi che si 
fanno da queste, persone , disobbligano idei) i tori per 
i quali si fanno , ed annullano il loro obbligo ver- 
so il creditore; ma questi debitori -rimangono ob- 
bligati verso colui che soddisfa il loro debbo. 

I procuratori costituiti, i tutori, i curatori pos- 
sono fare i pagamenti per gii affari riguardanti la 
loro gestione-. 

Un creditore può esser pagato anche da un tèr- 
zo che • non abbia interesse alenilo acciò il debito 
fosse pagato ; ed il pagamento fatto in tal guisa c- 
siingue il debito (i). Intanto, V intraprenditpre di 
uri* opera , non potrebbe in vere dell' opera sua ^ dar 
quella di un» altro , a menocliè quello versò cui sì 
era obbligato non 'si consentisse. 

Se .lina cosa è dovuta a due o» a piu creditori in 
solido , di maniera che ognuno abbia il dritto in- 
tero di ricevere il lutto , il pagamento fatto ad uno 


( 1 ) Nei medesimi -fornii ni dispone ancora i! nostro co- 
dice ; ma vi a^giugne eòe questa terza persona adisca iti 
*oiue e per la liberazione dèi debitore , o. c e, adendo in no- 
me ]>*, opt io , non io faccia «ubeulraic. nc didiU del credi- 
tore ( Legai,, civili , art, i l8q ), 


* 


r 


II 


di essi disobbligherà il debitore verso tutti gli altri. 

Se non vi ha dritto in solido tra molti credito- 
ri di una medesima cosa , ed ognuno abbia soltan- 
to dritto di ricevere la sua porzione , come i coere- 
di , niuno di essi potrà ricevere il tutto per gii al- 
tri , se tutti non vi consentino. 

Quei cbe sono accusati di qualche delitto r e che 
possono meritare la confìseazione de* beni , possono, 
prima della condanna ricevere ciò che loro h do- 
vuto , e pagare quel che debbono ; poiché alta- 
mente gl* innocenti che fossero accusati perdereb- 
bero ingiustamente 1* uso de* loro beni. Ma questa 
libertà di ricevere e di pagare debbe intendersi in 
maniera che non vi sia frode per eludere la confi- 
scazkme ; e che V accusato non dia quietanza senza 
esser pagato , c non paghi se non quel che legitti- 
mamente deve. 


S E 


z i o N E 


IV. 


* Della imputazione de 9 pagamenti. 

• \ 

Se un debitore che ha diversi debiti con un cre- 
ditore-, vuol pagarne uno, ha la libertà di soddi- 
sfare a suo arbitrio quello die vorrà , e*l creditorie 
non può ricùsare di riceverlo ; perche non ve n*ha 
alcuno che il debitore non possa soddisfare , ancor- 
ché non paghi nulla per .tutti gli altri, basta clic 
soddisfa interamente quel debito che vuol pagare. • 
Se 1* imputazione si facesse dal creditore , non 
potrà farla se non per quel debito che vorrebbe 
egli stesso soddisfar prima , se ne avesse ; dappoi- 
ché 1* equità richiede che procuri il vantaggio del 
suo debitore come procurerebbe il suo. E se , per 
ca gioii d* esempio , di due debiti , uno fosse liti- 


4 


il 

gioso e P altro liquido , non potrebbe imputare ilf 
pagamento su quel debito litigioso (i). 

Quando il debito è di tal natura che produce* 
'interessi., l'imputazione si fa prima su gP intere s-. 
si , e il 4 dippiù sarà prodotto sul capitale ( 2 ). Se- 
il creditore avesse data una quietanza indi stintamene 
te sul* capitale e su gP interessi , o tanto sul capita- 
le quanto su gP interessi , P imputazione non si fa- 
rebbe a proporzione parte sul capitale e parte su-, 
gl’ interessi , ma prima su gP interessi v e del dip- 
più sul capitale (3). 

Quando un debitore , obbligandosi verso un ere-, 
ditorc por diverse cause nel, tempo stesso , gli dia, 
pegni o ipoteche per tutte, se si vendono, i da* 
nari che ne proverranno saranno imputati su di o- 
gni. altro debito a proporzione. Ma se^ i debiti so-, 
no di diverse epoche su i medesimi pegni od ipote- 
che , di maniera che il debitore abbia obbligato per. - 
gli ultimi debiti ciò che potrebbe rimanere del pe-. 
gno dopo il pagamento de’ primi ; de’ denari, che . 

■ 1 . : 

). 

(1) Presso di noi , quando il debitore che -ha più debi-, 
ti, abbia accettato |una quietala colla quale il creditore, 
abbia specificatamente imputato sopra P uno di essi la som- 
ma ricevuta,, ih debitore non può chieder più ches’impu-, 
ti sopra un debito diverso ; purché non siavi* stato dolo o.. 
sorpresa per. parte del creditore ( Leggi civili', art. 1208 ). 
Questa, disposizione è conforme al sentimento di. parecchi; 
dottori , che hanno opinato contro a Doma t ( bedct,e Po-., 
thier , Traitè des oblig. tom. 2. pag. 80). 

y(2) li debitore di un debito che produce frutti o int^res- 
• ai , non può senza ìb consenso del creditore imputar nel ca- 
pitale , in prefereprfc. de’ fruiti e degl’ interessi , ciò ch’egli^ 
paga ( Leggi civili , art 1207 ), 

( 3 ) ( "Vedete n^ile Leggi civili il citato art. 1207 , \n K 

- \ . * *■* * - « 

S?r»e )•. 

* t 


i3 

•ne proverranno si farà prima Y imputazione sul de** 
-bito antico : e nell’ uno o nell* altro caso , se son 
dovuti interessi del debito pel quale dovrà farsi il 
pagamento , saranno quelli pagati prima di soddi- 
sfare il capitale. 

'tìtolo II. 

V / I 

Dell e compensazioni'. 

. * . • 

Avviene sovente che taluno si trovi nel tempo 
stesso e creditore e debitore di un altro , come se 
un erede sia gravato di un legato verso un legata-» 
rio che fosse suo debitore ; se due persone si deb- 
bano reciprocamente somme mutuate ; se uno ab-* 
bia fatto introito e spese per un altro : anzi due 
possono essere reciprocamente debitori in guisa cho 
uno solo debba diverse somme , o anche entrambi. 
In questi casi ed in altri simili , che sono infiniti; 
è naturale che non si facciano tanti pagamenti quan- 
ti sono i debiti i di maniera die r uno paghi al- 
1* altro ciò che gli deve * è riceva poi quel che gli 
è dovuto; ma si compensano, questi debiti r vale a> 
dire che ognuno ritiene in pagamento di 'ciò che 

Ì jli e dovuto quel che deve all 1 altro , sia pel tota- 
li > se le somme sono eguali , o sino alla concor- 
rente quantità del debito minore sul maggiore. Co- 
sì > le compensazioni non sono altro che. due paga- 
menti scambievoli che si fanno nel tempo stesso % 
senza che i debitori si diano altra cosa V uno alPal-, 

v * 

tro che le sole quietanze * rimanendo i debiti an- 
nullati per tuttocciò che si troverà soddisfatto colla 
compensazione i 

Quantunque sembra naturale che ogni debitore % 
i\ quale si trova nel tempo stesse creditore di quel- 


la persona cui deve , possa compensare ; nondime* 
no P uso della compensazione non si estende indi- 
stintamente ad ogni sorta di debito ; poiché v* ha 
di quelli che i debitori son tenuti di soddisfare a 
coloro che sono ad essi debitori per altre cauae * 
senza che possono far uso della compeijfcazione , co- 
me si vedrà nella Sezione II. 

S e z i o n e I. 

Della. 'natura delle compensazioni e del 

loro effetto . 

La compensazione è il reciproco pagaménto tra 
due che si trovano debitori Pun del? altro.' 

Quantunque i debiti scambievoli non sieno egua- 
li per compensare il tutto , nondimeno si fa la com- 
^ ' pensazione del debito minore sul maggiore e vice K 
versa , sino alle concorrenti quantità. 

La compensazione lia luogo di pieno dritto , in. 
guisa che se uno de’ debiti producesse interessi , e 
tutti due fossero della stessa data, interessi non ne 
sarebbero dovuti ; o se il debito che non produce 
"interessi ‘fosse posteriore , gP interessi non correreb- 
bero che fino al giorno in cui quest* ultimo debito 
è stato contratto. . 

% * 

( Sezione IL 

.C 

Tra quali persone si può fare la compensazione > 

e di quali debiti. 

- La compensazione nón può farsi che tra persone 
le quali si trovano avere nomine proprio le due 
qualità di creditore e di debitore; e se un debito 


\ 

« 
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re esercita contro il suò creditore un dritto die non 
gli sia proprio , come fa un tutore die domanda il 
debito dovuto al suo pupillo , o un procuratore co- 
stituito il quale agisce contro il debitore di colui 
che gli ha dato il maneggio degli affari , non si 
farà compensazione di ciò che questo tutore o que- 
sto procuratore potrebbero dovere nomine proprio 
ad un tal debitore. 

Per fave una compensazione non basta che vi- sia 
un debito dall' una parte e dall* altra ; ma si ri- 
cerca di più che am endue i debiti sieno ciliari e 
liquidi , vale r dire certi e non soggetti a contra- 
sto. Laonde non può compensarsi con un debito 
chiaro e liquido un debito litigioso , o una preten-^ 
sione che non sia stata determinata ; ma si appar- 
tiene alla prudenza del giudice disccrncrc il debito . 
liquido dal litigioso : e siccome non dee differir la ; 
condanna di un debito liquido per la domanda di 
una compensazione che obbligasse ad una lunga di- 
scussione e dovendo una tal domanda essere riser- 
bata per giudicarsi poi y non dee neppure ricusare • 
una modica dilazione per questa discussione , se non 1 
può farsi facilmente ed in poco tempo. 

Fra i debiti che non entrano in compensazione % 
conviene annoverare quelli che sebbene sembrassero 
in se stessi chiari e liquidi , possono essere annui- . 
lati con qualche eccezione che il debitore può op- 
porvi. Così quegli che deve ad un pupillo , non 
compenserà ciò che questo pupillo dovrà a lui per 
un obbligo dal quale potrà farsi esentare. 

I debiti de* quali non è. spirato il termine, non 
si compensano con quelli che son dovuti senza tèr- 
mine , o che son maturati. I debiti poi condizio- 
nati , il cui effetto dipende dall* evento . di una con- 
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dizione , noli possono compensarsi se non dopo che 
stira avverata la condizione. 

I debitori delle imposizioni pubbliche , come tas- 
se , sussidj , ed altre, non possono compensare que- 
ste imposizioni con quel che il principe potesse lor 
dovere per altre vie ; poiché la natura e 1* uso di • 
queste contribuzioni fanno che nulla possa ritardar- 
ne la riscossione ; e molto meno possono compen- 
sare quel che potesse essere loro dovuto dalle per- 
sone incaricate di questa riscossione. Perciò un par- . 
ticolare tassato, non compensa colla sua tassa quel- 
che gli può esser dovuto dall’ esattore. Così un e- 
sattore di tasse non può compensare con i danari 
della sua riscossione ciò che il percettore generale 
potesse dovergli. Ma gli altri debiti non privilegia- 
ti che si possono avere col fisco , possono compen- 
sarsi con ciò che egli deve , come per esempio, se 
nei beni che il re acquista per confiscazione , in 
quelli die gli appartengono per mancanza di legit- 
timi eredi, o ne* beni di un. forestiero non natura- 
lizzato che muore senza eredi , vi sieno de* crediti 

i cui debitori si trovino creditori di quello al qua- 
le erano appartenuti questi medesimi beni , allora 
sarà ammessa la compensazione. 

II depositario ed il comodatario non possono compen- 
sare ciò die hanno a titolo di deposito o di como- 
dato con un debito che il padrone della cosa de- 
positata o comodata potesse con essi avere. E se 
due persone fossero depositarie 1* una dell* altra , 
non vi sarebbe tra loro .compensazione , ma ognuno 
restituirebbe la cosa che avesse in deposito, 

Nei delitti non si. compensano nò le accuse, nè 
le pene. M.a quando trattasi soltanto di danni ed 
interessi , o dell* interesse civile della parte avversa, 
se 1* accusato si trova suo creditore } potrà fare lei 
compensazione 4 
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(t) Quando i due debiti non sieìio pagabili nello stesso 
hio^o , nòn si può opporre la compensazione altriiftenti che 
bonificando le spese di trasporto al luo^ò ove deesi il paga- 
mento i[ Leggi civili , art. i25o ) 

Domai Comp> T,II> 
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Se si compensano dire debiti , i quali , sebbene - 
eguali in somme , sieno però distinti da qualche 
diversità che si possa stimare , facendosi la com- 
pensazione , si potrà aver riguardo a questa diver- 
sità. Così ì, per esempio , se quegli che dee pagare 
una somma in un dato luogo dove il creditore a- » 
vesse interesse che fosse pagata , faccia la compen- 
sazione in un aitro luogo , resti discaricato da ciò 
che avrebbe costato la rimessa di questo danaro nel 
luogo dove conveniva farne il pagamento , nella 
compensazione si potrà stimare il valore di questa 
rimessa (i)> 

Siccome le compensazioni son pagamenti, e non 
si può pagare una cosa per un 5 altra senza il con- 
senso del creditore , così non si può neppure com- 
pensare se non quella che potrebbe essere data in 
pagamento. Laonde un erede incaricato di dare un 
fondo ad un legatario , non potrebbe obbligarlo a 
compensare con questo fondo una somma che il le- > 
gatario potrebbe dovergli. Così , quegli che doves* 
se T annuo canone per un censo irredemibile di uri 
fondo , non potrebbe compensarlo con una somma 
che il creditore del canone potesse a lui dovere ; 
ma potrebbe solamente compensare gl* interessi scor- 
si di questo censo* 
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Delle novazioni 
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Nel principio Ai questo Libro si è «^vatd che 
si possono annullare o diminuire gli obblighi sosti 
ttiendo un secondo obbligo in luogo del pnm , 
maniera che sussista il secondo , ed il primo rimali 

ga annullato : .1 che può 
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Tina, senza vermi cambiamento di persone , mutan 
do solamente la natura dell’ obbligo ; 1 altra poi con 
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un cambiamento di debitore , sia che sussi sta ì p - 
m0 obbligo, incaricandosene il secondo dehitor 
luogo del primo , il quale rimane disobbliga o , 
che questo nuovo debitore faccia un altro obblig • 
Coèì , per esempio della prima di queste due m- 
nìere , se un erede gravato di un legato convenga 
col legatario di fargli un obbligo, a causa d.»^; 
per la medesima sómma che gli e stata legata, 
za che in quest’ obbligo si faccia menzione alcuna 
del legato , V senza che il legatario ne dia la sua 
quietatila all' erede ; allora non vi saf» ▼« , un c - 
biamento di persone , ma si sarò solamente ami .la- 
ta la natura dell’ obbligo , sostituendo un obbligo 
di mutuo in luogo di un legato dovuto per Un te- 
stamento. Questa prima maniera, clic chiamasi pi o- 
priamente novazione, farà la materia di. questo ì o- 
lo. Per un esempio della seconda maniera col cam- 
biamento della persona del debitore, se colui elice 
debitore a causa di mutuo sostituisce in secondo 
luogo un altro debitore che si obbliga Verso u cre- 
ditore , in guisa che il primo rimane discaricato , 
{ sarà annullato il primo obbligo riguardo al primo 
debitore , il quale non dovrà (più nulla , e quegli 
eh’ è delegato diverrà il debitore in luogo deli al- 
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Vo. Questa seconda maniera chiamasi delegazione * 
sia che il nuovo debitore s* incarici di soddisfare 
onesto primo obbligo , che si lascia sussistere , o 
che si sopprima , obbligandosi con qualche altro y 
ma sempre in maniera chò l'obbligo del primo de- 
bitore rimanga annullato da quello del nuovo de- 
bitore che succede: in' suo luogo: il che farà la ma-< 
teria del Titolo seguente. 
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Sezione I. 




Della natura della novazione , e del suo effetto , 


La novazione è la sostituzione di un debito ad 
un altro J '*■' • '• rw i 

I cangiamenti fatti ad una obbligazione del cre- 
ditore e # dal debitore , non operano la novazione y 
sé' la loro intensione & innovare non è formalmen- 
te espressa. j • • ... 

Si possone innovare molti debiti con un solo che 
li comprenda e li estingua tutti. 

Siccome 1' effetto delia novazione è di annullare 
V obbligo antecedente , così non sussistono più le 
ipoteche * le malleverie c gli accessorj di questo 
primo obbligò , e cessano di cornare gl' interessi \ 
se ne producesse (i). 


(i) Ma in quanti modi la novazione si effettua ? Domat 
non ci da quelle regole che il nostro codice ha espressa- 
mente sanzionate nel]’ art. 1225 delle Leggi civili . Ivi è 
dello . la novazione si la in ire maniere : ì. quando il de- 
bitore contrae col suo creditore un nuovo debito , il quale 
c sostituito all antico che rimane estinto j 2 . quando uii 
nuovo debitore è sostituito all 1 antico cliè vieti liberato dal 
creditore ; o. quando in virtù di una nuova obbligazione 
mi nuovo creditore yien. sostituito all’ antico , verso cui il 
debitore « liberato. 
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" Chi può fare una novazione e di quali debiti . 

<•••*«•* . 

"'Tutti coloro ehe sono capaci di contrarre delle 
obbligazioni possono innovare un debito ; i minori 
i prodighi interdetti , possono egualmente novare 
per formare il loro vantaggio. 

I tutori, i curatori , i procuratori costituiti, pos- 
sono novare per gli affari concernenti la loro ge- 
stione. - 

• Uri terzo può novare nello stesso modo che può 
pagare all* insaputa e contro la volontà del debitore. 

Si possono innovare 'indistintamente tutte le sorte 
di debiti , del pari che si possono annullare con al- 
tri mezzi. Laonde si può innovare un debito che 
fosse soggetto a restituzione, o a rescissione , un le- 
gato , un debito da pagarsi per una transazione o 

f >er Una condanna in giudizio , ed ogni altro , qua- 
unque causa possa avere. La novazione poi sussi- 
ste y quantunque il nuovo debito possa non sussi- 
stere, come, se fosse soggetto a rescissione , o sus- 
sistendo fosse inutile , come se il nuovo debitore 
fosse impotente a pagare ; dappoiché tali avvenimen- 
ti non farebbero^ risorgere il primo obbligo, eh* 
rasi estinto colla novazione. 
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T I T O L O IV. 
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Delle delegazioni . - t / ; 

• « 

■f . •»>• 

» Nel preliminare del Titolo precedente si è spie- 
gata la natura delle novazioni e delle delegazioni , 
e la loro differenza , e vi si è osservato thè la del- 
egazione può farsi in due maniere ; . dappoiché si 
può delegare in guisa che 1* obbligo di colui che 
delega un altro debitore in suo luogo sia annullato 
e piu non sussista , come se sia lacerata la scrittu- 
ra che conteneva 1* obbligo , facendone un* altra il 
nuovo debitore , o della stessa natura , o diversa : 
si può anche delegare in maniera che sussistendo il 
primo obbligo , ne sia discaricato il primo debitó- 
re e vi rimanga soltanto il debitore delegato*' Nel- 
1* una e nell* altra di queste due* maniere , è sem- 
pre vero che si annulla 1* obbligo del primo debi- 
tore ; poiché non rimane piò obbligato > e la dele- 
gazione facendo un nuovo debitore , fa eziandio per 
questa ragione un npovo obbligo . « , • 

Si fa qui una tale osservazione , perche sebbene 
questa distinzione delle due maniere di delegazioni 
non si trovi espressamente e precisamente indicata 
ne* testi del dritto romano che riguardano questo 
Titolo , è tuttavia una conseguenza naturale di ciò 
che essi contengono intorno alla natura ed agli ef- 
fetti della delegazione. »«**.•»• 

Da queste riflessioni sulla natura della novazione 
e della delegazione segue che ogni delegazione 
contiene una novazione , poiché si- sostituisce un 
nuovo obbligo in luogo del primo ; ma ogni ^nova- 
zione non contiene una delegazione , poiché il de- 
bitore può innovare il suo primo obbligo con. un 
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altro nuovo in cui si obbliga solo , senza clic vi sia 
altro debitore. 

Ciò premesso , la delegazione è il cambiamento 
di un debitore in luogo di un altro , quando colui 
che dee , sostituisce una terza persona , la quale si 
obbliga per lui verso il creditore , di maniera che 
il primo debitore resti disobbligato , e si estingua 
il suo debito , ed il creditore si contenti dell" obbli- 
go del secondo debitore. 

Tra la novazione e la delegazione v’ ha questa' • 
differenza , che una terza persona può innovare il 
debito senza che il debitore vi consenta ; laddove 
la delegazione non si fa se non coi consenso e del 
debitore che ne delega un altro , e di colui cld è 
delegato , e del creditore che accetta la delegazio- 
ne , c che si contenta del nuovo debitore. 

Non bisogna confondere la delegazione colla ces- 
sione che un debitore fa al suo creditore di ciò 
che può dovergli urd altra persona ; dappoiché la 
delegazione contiene la volontà di colui che si ob- 
bliga in luogo di un altro, c t disobbliga il primo 
debitore ; laddove la cessione è come una vendita 
del debito di una terza persona , e può farsi senza 
che questa ci presti il consenso ; potendosi anche 
convenire che quegli il quale fa una cessione , re- 
sterà obbligato come prima. 

V > ha inoltre questa differenza tra la cessione e 
f la delegazione , che colui il quale ha fatto una ces- ' 
sione può ricevere ciò ciré ha ceduto , se non an- 
cora ne sia stata fatta la notificazione a colui che 
dee la somma ceduta ; e la mala fede di chi riceve 
ciò che aveva ceduto non impedisce che il debito- 
re il quale ha .pagato non sia discaricato. Ma dopo 
la delegazione , colui eli c delegato non può disob- 
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bligarsi, se non pagando al venditore clic F ha ac- 
cettata. . i 

Se un debitore cede al suo creditore ciò che una 
terza persona gli deve , o se questa terza persona 
si obbliga pel debitore verso il creditore , in guisa 
che in ambi i casi rimanga obbligato il primo de- 
bitore ; questa non sarà una delegazione, nè una no- 
vazione , ma una nuova sicurezza che questo debi- 
tore , il quale rimane obbligato , dà al suo credi- 
tore , sussistendo sempre il primo debito. 

Il creditore cui si delega un altro debitore , può 
o egli stesso accettare la delegazione , o dar la com- 
inessione per farla accettare da un' altra persona. 
In questo secondo caso la delegazione fa un cam- 
biamento e del debitore e del creditore. 

La delegazione fa una specie di novazione ; poi- 
ché il primo debito di colui che delega , rimane e- 
stinto colf obbligo di colui che è, delegato. 

Colui che è delegato dal debitore e che chiama- 
si T espromissore , essendosi obbligato verso il cre- 
ditore , non può far risorgere il primo debito an- 
nullato colla delegazione , nè obbligare i beni del 
primo debitore, 11 creditore poi per parte sua non 
ha piu azione contro quello che ha delegato ; sia 
che il nuovo debitore divenga impotente a pagare, 
o che tale di già fosse nel tempo della delegazione. 
Dappoiché non si considera piu F origine del primo 
debito , ma solamente il secondo che F ha annulla- 
ta. 11 che bisogna intendere nel caso di una vera 
delegazione , la quale abbia innovato. 

In questa medesimo caso di una vera delegazio- 
ne , la quale abbia innovato , se F espromissore a- 
vessc contro il primo debitore ragioni che non si 
ha riserbate , non potrà servirsene contro il credi- 
tore , quaiuF anche dovesse difendersi da qualunque 
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dolo (li colui elio lo ha delegato. Dappoiché non 
sussistendo più il primo obbligo , il secondo pren- 
de la natura sua da ciò che si è passato nella de- 
legazione tra Y espromissore e *1 creditore il cui in- 
teresse è indipendente da tuttocciò che precedei! de- 
mente si era passato tra il sua debitore , e questo 
espromissore. 




TITOLO V. 


• 0 


Della cessione de’ beni , e del fallimento . • 

• • 

• • # 

La cessione de* beni e *1 fallimento sono due con-, 
seguenze della impossibilità in cui sono i debitori di 
pagare, non potendo i loro beni bastare a 7 credito- 
ri ; ed a causa di tal connessione che hanno tra 
loro queste due materie , si sono messe sotto un 
medesimo Titolo. Si vedrà nella prima sezione ciò 
che riguarda la cessione de' beni } e ’l fallimento 

sarà la materia 4<dl* seconda. 

. . . • . ( 

• • 

i • • • • » • 

S E Z I O N E I. 

r* * • • 

« 

Della cessione de* beni. 

• • i * # • • 4 

• * • « 

* La cessione de* beni di cui tratterassi in questa 
sezione è un beneficio che le leggi hanno accorda- 
to ai debitori , per . esentarsi dall* incarcerazione , o 
per evitarla , abbandonando i loro beni ai loro ere* 
ditori. 

Conviene su questi? materia osservare che nel drit- 
to romano la cessione dei beni potea farsi non so- 
..do in giudizio , ma anche privatamente , o dal de- 
bitore , o da un'altra persona che avesse avuto cu- 
.ra di lui ; laddove in Francia le ordinanze hanno 
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vietato di ricevere la cessione de 1 beni in altra ma- 
niera che dal debitore in persona , avanti * il giu- 
dice , nel tribunale , colle formalità stabilite per ac- 
còmjiagnare di onta e di confusione la cessione dei 
beni , aflin d' impedirne la facilità. E sebbene pal- 
elle si dovessero eccettuare da quest 9 obbrobrio co- 
loro che si trovano ridotti alla cessione de'beni per 
perdite avvenute senza lor colpa, e dovesse distin- 
guersi la loro condizione da quella de* debitori che 
per la loro mala fede , o per la cattiva condotta si 
trovano ridotti in tale stato; nondimeno F ordinan- 
za non ha fatta questa distinzione per non dar cam- 
po- alla facilità della cessione de* beni. 

Oltre il beneficio della cessione de' beni , le leg-' 
gi hanno dato 'ai debitori quello del respiro , o di- 
lazione di un anno o di cinque anni, che le ordi- 
nanze permettono ai giudici di accordare a' debito- 
ri con cognizione di causa , chiamati i creditori. 

Le dilazioni nel dritto romano dipendevano anche 
dai creditori, i quali avevano la scelfa o di obbli- 
gare il debitore alla cessione de' beni , o di accor- 
dargli la dilazione di cinque anni ; e questa scelta 
era regolata colla pluralità tra i creditori ; di ma- 
niera che un solo , il cui credito fosse stato mag- 
giore di quella di tutti gli altri insieme , era il pa- 
drone di far la scelta. Ih debitore poi era obbligato 
di dar malleveria per avere una dilazione. 

Tutt' i debitori non sono indistintamente ricevuti 
alla cessione de* beni , nè alla dilazione , ma 1' ef- 
fetto di questi beneficj può essere impedito da mol- 
te cause , tanto per parte del debitore che non n'è 
reputato degno , quanto per parte del creditore cui 
non si può fare questo pregiudizio , sia pel privi- 
legio del ereditò, o per altre cause. Laonde non si 
ammette alla cessione de' beni colui che deve uà 
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interesse civile aggiudicato per un delitto; non v’è 
ammesso un fitta juolò che ha goduto ; così la ces- 
sione de* beni non ha luogo riguardo ad un credi- 
tore die si è assicurato con un pegno , c non gli 
toglie questa sicurezza su quegli effetti de' quali il 
debitore si fosse spogliato. Le consuetudini lian di- 
versamente stabiliti molti casi ne* quali la dilazione 
is tessa non ha luogo. Tutti questi differenti casi so- 
no specificati dalle consuetudini medesime , sebbe- 
ne ciascuna non li comprenda tutti , e vi si vede 
ciò di comune , clic non si accorda la cessione 
de" beni e la dilazione , o perchè il debitore se n' è 
reso indegno, come ne* debili clic derivano da’delit- 
ti , nel deposito , ed in alcuni altri ; o a causa del 
privilegio dei debito , come ne* debiti di alimenti , 
di sa lui'j ; o per la qualità del creditore , come 
ne’ debiti de pupilli , de’ poveri che non possono 
aspettare. 

Rimane solo da osservare sulla cessione de’ beni, 
che non solamente non ha luogo ne' fallimenti ; ma 
che, secondo [e ordinanze, i falliti fraudolenti sono 
esemplarmente puniti , ed anche di morte , e che 
coloro i quali hanno parte nelle loro frodi , sono 
puniti come complici. 

Ciò premesso , passiamo alle regole. 

La cessione de’ beni , come si è detto, è l’abban- 
dono che fa un debitore di tutt’ i suoi averi a’suoi 
creditori , per uscir di prigione o per evitarla (i). 


(i) La. cessione de’ beni è l’abbandono clic il debil°. re 
fa di tutt’ i suoi beni ai suoi creditori, allorché non è p 1 ^ 
nello stato di pagare i proprj debiti ( Leggi civili , art. ìaiS)* 
La cessione de’ beni c volontaria , .o giudiziaria ( ivi , art. 
lai g )•. La cessione de 1 beni volontaria e quella che i ere**. 
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. La cessione de* beni non disobbliga il 
se .non fino alla concorrente quantità del yaioip 
de* beni che egli abbandona , e non impedisce cito 

non rimanga .debitore del dippiu. . * • 

Gli effetti de* quali il debitore non era ancora m 
possesso quando. ha fatta la cessione .de beni , wa 
di cui aveva acquistato il dritto , come una . succeS'- 
sione di cui non ancora era in possesso, sonocom- 
presi nell* abbandonamelo , e i creditori possono 
su cjuesti beni esercitare i dritti del debitore. 

I beni che il debitore jaotrà acquistare dopo la 
cessione v saranno soggetti a* suoi creditori pereip 
che .si troverà esser loro ancora dovuto ; ma non 
potranno esercitare Y azione personale per i debiti 
precedenti alla cessione \ ne . spogliare il debitore 
de* suoi nuovi beni , in guisa che non gli rirnanes* 
se nulla per la sua sussistenza; egli si dee lasciare 
di che alimentarsi , soprattutto se quelclie avesse in 
seguito acquistato , gli fosse stato dato a questo ti- 
tolo , e ne ritraesse soltanto il necessario per i suoi 
alimenti (i). , » 


Pilori accettano volontariamente , e che non ha altro effetto* 
fuorché quello che risulta dalle stipulazioni medesime del 
contralto fatto tra essi e il debitore ( ivi , art. 1220.). La 
cessione giudiziaria è un benefìcio che la legge accorda al 
debitore sventurato c di buona fede , cui per conservare la 
liberta della persona è permesso di abbandonare giudizial- 
mente tutt’ i suoi beni ai suoi creditori , non ostante qual- 
lunque stipulazione in contrario (. ivi , art. 1221 ). 

(i),Ecco come si esprime il codice delle due Sicilie ; 
la cessione giudiziaria esime il debitore .dall 1 arresto perso-» 
naie. Per tutto il dippiu non libera il debitore se non per 
la concorrenza del valore de 1 beni ceduti 5 e nel caso che 
non sieno sufficienti , se egli ne acquista degli altri , è ob- 
bligato a cederli lino ali 1 intero pagamento ( Leggi civili ^ 
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Il debitore che è ammesso alla cessione dei beni 
dee prestare il giuramento che V ha fatta senza al- 
cuna frode , e che non occulta i suoi beni per ri- 
tenerne una parte in pregiudizio de* suoi credi- 
tori (i). v 

La cessione non ispoglia subito quello che F ha 
fatta della proprietà de* beni che egli abbandona ai 
suoi creditori. Ma se prima che gli .abbiano vendu- 
ti si trovasse in istato o di pagare i suoi creditori 
o di allegare giuste eccezioni contro i loro crediti * 
potrebbe quindi ripigliarsi i suoi beni. 11 che non 
bisogna intendere di quello che senza fare questa 
cessione , avesse dato i suoi beni in pagamento ai 
suoi creditori. 

Per essere ammesso alla cessione de* beni bisogna 
confessare di essere debitore ( 2 ). 


art. 122.4 ). Da ciò si vede che nel Codice non si è parla- 
to di alimenti , come prescrive il dritto romano. Io però 
opino che il magistrato 3011 dovrebbe negare a chi o vo- 
lontariamente o giudiziariamente ha ceduto i beni un dritto 
agli alimenti , in considerazione che la legge lo accorda per 
fino ai condannati per gravi delitti. Finche le leggi non pre- 
scrivono la pena di morte per un reato , gli alimenti si de- 
ve intendere che non sieno negati all’ individuo vivente, qua- 
lunque sia il suo genere di colpa. 

(r) Le nostre leggi non esigono questo giuramento. 

(2) Relativamente all’ aminisibilità il nostro codice ri- 
guarda o la persona del creditore o quella del debitore. Rap- 
porto al primo dispone , che egli non può ricusare la ces- 
sione giudiziaria , se non ne’ casi eccettuati dalla legge( Leg- 
gi civili , art. 1224 )• Rapporto al debitore prescrive che 
tton potranno essere ammessi al beneficio della cessione gli 
stranieri , gli steìliònarj , i falliti fraudoleniemente , le per- 
sone condannate per causa di furto o di scroccheria , nè le 
pc rsone contabili , i tutori , gli amministratori c i deposi-v 
tarj ( Leggi civili ? art- 12122 ). 
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La cessione de 3 beni non discarica i fidejussori d\ 
colui che la fa (i). 

La cessione de^ beni fatta dal debitore ad alcuni 
de* suoi creditori , ha parimente il suo effetto ri- 
guardo agli altri; perchè i beni di colui che r ha 
fatta sono abbandonati a tutt' i creditori. 

Sezione II. 

Del fallimento . 

« * < > . f w * w<*‘ h»® ^ - a * 

Per intendere cosa sia questo fallimento , bisogna 
distinguere tre sorte di creditori. Quelli che hanno 
un privilegio ; quelli che , senza privilegio , han- 
no un’ ipoteca ; e quelli che non hanno nè privile- 
gio , nè ipoteca. 

Tra i creditori privilegiati e gl’ ipotecai ) , i beni 
ilei debitore si distribuiscono secondo 1’ ordine che 
loro dà o la preferenza de’ loro privilegj , o L an- 
teriorità delle loro ipoteche, secondo le regole spie- 
gate nel Titolo de’ pegni e delle ipoteche , e de 1 * pri- 
vilegi de' creditori. 

Tra i creditori poi che non hanno nè privilegio, 
nè ipoteca , come non v J ha preferenza nè anterio- 
rità , i beni si distribuiscono a proporzione de’loro 
crediti , vale a dire che essendo eguale ia condi- 
zione de’ creditori , ognuno ha la sua porzione de’be- 
ni del debitore secondo il suo credito : e se , pel- 
esempio , tutt’ i debiti ascendono al doppio di ciò 
che debb’ essere distribuito , ogni creditore riceverà 


(1) Su gli effetti della fidejassore tra il creditore e il 

fideiussore , vedete nelle nostre Leggi civili , eli articoli 

.i 8 9 3 a 1899. . , 
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soltanto la metà della somma che gli sarà dovuta? 
questa chiamasi contribuzione , la quale avviene in . 
due maniere , o quando i beni sono di urrà natura 
clic non è soggetta ali ; ipoteca , come sono in Fran- 
cia i mollili , o quando i creditori non hanno nè 
ipoteca nè privilegio su gP ipimobiU.' Dappoiché al- 
lora se i beni del debitore non Bastano per tutt* i 
creditori , vengono in contribuzione ; e chiamasi 
i fallimento quell’ effetto delP impotenza del debitore 
il quale fa che i suoi beni , su cui i creditori non 
hanno nè ipoteca nè privilegio , si distribuiscono 
di questa maniera. 

Premesso tuttocciò , il fallimento si definisce lo 
stato in cui trovasi un debitore quando i suoi beni 
non bastano a* suoi creditori per pagarli tutti , e vi 
sono effetti il cui prezzo debb* essere distribuito per 
contt ibuziòné , senza privilegio e senza ipoteca, ed 
in maniera che ogni creditore vi abbia la sua par- 
te a proporzione di ciò che gli è dovuto. 

Nel caso del fallimento , quello che trovasi avere 
un pegno che il debitore gli aveva dato per sua si- 
curezza , è preferito su questo pegno agli altri ere- , 
ditori. 

Il venditore eh* è rimasto creditore del prezzo , 
e che trova la cosa venduta in potere del compra- 
tore può ritraicela , e non entra in contribuzione 
cogli altri creditòri di questo compratore. Lo stes- 
so sarebbe se fosse stata data al debitore yna cosa 
per esser venduta. ~ 

Se fra i creditori che vengono in contribuzione 
nel caso di fallimento , se ne trovasse alcuno il cui 
credito dipendesse dalP evento di una condizione, o 
non dovesse esser pagato se non dopo lungo tempo; 
bisognerebbe o che lasciasse il fondo che potesse 
spettare a questo creditore, o che coloro : i quali 
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hh ricevessero si obbligassero e (lasserò malleveria , 
se fosse necessaria , di darglielo dopo avverata la 
condizione , o dopo spirato il termine (i). 

* - ... 

...TITOLO VI. 

. * • « ' » < 

* 

Delle rescissioni e restituzioni in integrami 

* *•**». t ( > 

* Tra tutte le altre maniere di .annullare o dimi- 
nuire gli obblighi , le quali, si sono spiegate in que- 
sto Libro , e quelle che fanno la materia- del pre- 
sente Titolo , v^ba questa differenza , die tutte le 
altre fanno cessare gii obblighi . senza pregiudicare 
alla loro validità ; laddove le rescissioni e restitu- 
zioni in integrimi riguardano la validità de di ob- 
blighi , e li annullano o vi fanno i; cangiamenti che 
possono essere giusti. Laonde quando un pupillo è 
restituito in integrimi da un obbligo cui a vea dato 
il consenso nella sua minorità , quest* obbligo si an- 
nulla , o in tutto , se nome stato di «alcun suo pro- 
fitto , o in ciò* che non si trova utilmente inipiega- 
to , e non è tenuto a pagaie. Cosi , quando ua * 
maggiore è restituito da un contratto cui ha j dato 
per forza ii consenso , si annulla' il suo obbligo, ì- 
' "Queste parole di rescissione e di restituzione iiv 
inlegmm significano propriamente la medesima co- 
sa , cioè quel benefìcio - che le leggi accordano a co- 
loro che si gravano di ; qualche dolo y di qualche 
errore , di qualche frode ne* contratti , ne* quali si 


J - jt ■ . . 

(») Ir * °SS* W«»no può mettersi nello stato di fallimen- 
to , fuorché un commerciante ( Vedete nelle Leggi di ec~ 
ùezione per gli affari di commercio il Libro III, ove si mr" 
la de fallimenti « delle banche rotte ). P ' 
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sono obbligati , per essere rimessi nel medesimo siat* 
to in cui erano prima di questi atti. < 

Sebbene apparisca che la parola restituzione si ri- 
ferisca particolarmente alle persone che , a causa di 
qualche qualità , sono esentate dai loro obblighi , 
come i pupilli e le donne maritate , le quali si so- 
no obbligate senza l’autorità decloro mariti , o an- 
che con quest’ autorità nelle provinole in cui non 
possono affatto obbligarsi ; e quantunque sembri che 
la parola rescissione si riferisca particolarmente al 
contratto eli’ è rescisso od annullato per qualche al- 
tro vizio , come un obbligo cui si è dato il con- 
senso per forza , ,o per qualche errore, o per qual- 
che frode che possa annullarlo ; nondimeno questa 
distinzione di restituzione in integrum e di rescis- 
sione non impedisce che sovente non si confondo- 
no , perche amendue tendono ad annullare il con- 
tratto che può esser .soggetto |ad annullarsi. Perciò 
in questo Titolo si farà uso di amendue queste pa- 
role nel medesimo senso. 

Non bisogna confondere la materia delle rescis- 
sioni' e restituzioni in integrimi con quella che è 
stata trattata nel Titolo de’ vizj delle convenzioni ; 
poiché sebbene i vizj delle convenzioni sieno tante 
cause di rescissione , e sebbene anche non vi sia 
alcuna causa di rescissione che non si trovi com- 
'\presa in quel cìie si è detto de’ vizj delle conven- 
zioni , tuttavia v’ha questa differenza tra la materia 
di questo Titolo e quella del Titolo de’ vizj delle 
convenzioni , che in quello non si è spiegata se non 
la natura di questi vizj e i loro effetti , e sebbene 
sia stato ivi accennato quel vizio che fa risolvere 
ed annullare le convenzioni , non vi sono state pe- 
rò spiegate le regole delle rescissioni e delle resti- 
tuzioni in iute grum ; ma in questo debbonsi spie* 
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gare siffatte regole , come son quelle che riguarrla- 
no in generale la natura delle rescissioni , i loro 
elletti , le loro conseguenze , e quelle che in par- 
ticolare riguardano le diverse specie di rescissioni , 
i casi in cui hanno luogo , le restituzioni de’ mi- 
nori , ed altre simili regole. 

Tutte queste sorte di regole, che debbono fare la 
materia di questo Titolo possono riguardarsi per tre 
aspetti , e si divideranno perciò in tre sezioni. La 
prima di quelle che son comuni a tutte le sorte di 
rescissioni e di restituzioni ; la seconda di quelle 
che riguardano le restituzioni de 3 minori ; e la ter- 
za di quelle che si riferiscono alla restituzione de’rnaff- 
glori , nel caso in cui possono a* ere giuste cause 
di escissione. 

■ * 

Sezione 1. 


Delle rescissioni e restituzioni in g ette tale. 

w * % 

Su questa materia di rescissioni e restitqzioni in 
generale , bisogna osservare che ogni rescissione e 
restituzione fondata su di qualche causa , sia dolo, 
violenza , lesione ultra Jimidium , o altra , si pre* 
scrive per dieci anni , contando dal giorno del con* 
contratto di citi taluno si grava , o da che sarà ces- 
sata la violènza o altra causa che abbia impedito 
di agire : riguardo poi ai minori , la restituzione & 
prescrive per dieci anni > contando dal giorno del- 
la maggior età. 

Si fa qui tale osservazione , perche il tempo del- 
la rescissione era minore nel dritto roniano ; e per 
tal ragione noi non indicheremo questo tempo preciso. 

Ciò premesso , la rescissione o restituzione in m- 
tegrum è un beneficio che le leggi accordano a co** 
Domai Gomp.2 .11. 3 * « 
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lui eli 5 e stato leso in qualche contratto , di essere 
rijnesso nel medesimo stato in cui ' era prima di 
questo contratto , se v 5 ha 'qualche giusta causa. 

Per ottenere la rescissione o restituzione in inte- 
grarti non è sempre necessario che colui il quale 
la domanda faccia vedere che è stato ingannato dal 
dolo della parte avversa ; ma basta in molti casi 
die vi sia una lesione di un 5 altra natura , se è ta- 
le che dehbe avere questo effetto. Così , per esem- 
pio , se un pupillo ha pigliato a mutuo danaro che 
Ita malamente impiegato , la buona fede del suo 
creditore non impedirà la restituzione in integrimi . 

• Così , un maggiore che si trova molto leso in una 
divisione y la farà riformare , ancorché noù si pos- 
sa imputare alcun dolo al socio. 

L erede di colui che potea farsi disciogliere dal- 
la sua obbligazione , può domandarne la rescissione. 

L’ effetto della rescissione tra i maggiori è di ri- 
mettere le parli nel medesimo stato in cui erano 
prima del contratto , e ciascuna di esse dee resti- 
tuire ciò clic ha ricevuto ; ma se il contratto fosse 
tra un maggiore ed un minore , il minore non sa- 
rebbe tenuto alla restituzione di ciò eh 5 è tornato 
in suo profitto. 

Colui die potendo essere tplto da una obbliga- 
2Ìone , la ratifica , non è più ammesso a doinan- 
rne la restituzione. Lo stesso dicasi di colui che 
lascia scorrere il tempo durante il quale la legge 
permette di formare questa domanda (i). Questo 


: 

. X 


(i) L’ azione per annullare o per rescindere un coìh- 
tratto dura dieci anni in tutt 1 i casi ne' quali non sia stata 
ristretta* a minor tempo da una legge particolare [Leggi ci- 
triti} art* )• t . t 
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tempo comincia a CGrrere dal giorno in cui è ces- 
sata la causa che dà luogo alia domanda; se la cau-? 
sa è un fatto di violenza , il tempo comincia a coi> 
rere dai giorno, in cui è cessata la violenza ; se h 
un errore , dal giorno in cui 1* errore è stato ricor* 
nosciuto ; se la causa è la minorità di uno de*con~ 
traenti , dal giorno della sua maggiorità (i). 

Riguardo agli eredi che domandano la restituzio- 
ne , il tempo della prescrizione si conta in manie- 
ra , che bisogna unire il tempo che era corso con-* 
tro la persona alla quale succedono , con quello che 
è corso contro di essi. Ma se l'erede fosse pupillo, 
si comincierà ad aggiungere il suo tempo a quello 
del defunto dal giorno della sua maggior* età ; poi- 
ché sarebbe restituito anche dell* aver mancato di 
domandare la restituzione durante la sua minor età. 

— — v. %». • ,»|V 4 ^ i. / > ■' *♦' t * i *s I i Mi i *1 

Sezione IL . . 


Bella resiituzlone m integrum de* minori» 

La restituzione de* pupilli è fondata sulla > debo- 
lezza dell* età , e sulla poca stabilità che: può ave-* 

re la loro condotta , per mancanza di cognizione 

% • • \ . * 

• * • - • 

i 


(i) La stesso articolo 125S delle &Gggi civili dice che ^ 
questo tempo non comincia a decorrere nel caso di violenza 
se non dal giórno in cui è cessata ; nel caso di errore o di 
dolo , se non dal giorno iu cui sono siati scoperti ; e ri- 
guardo agli atti delle donne maritate fatti sen*’ antO¥»s»a4o- 
ne , se non dal giorno dello scioglimento del matrimonio. 
Relativamente agli atti fàlli dagl’ interdetti , il tempo non 
decorre se non dal giorno in cui è tolta l’ interdizione ^ 
riguardo a quelli de' minori 9 non corre se non «lai giorno 
della maggior etìu . . s 
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degli affari , e di esperienza. E siccome questo sta* 
to li espone non solo ad essere iug innati , ma an- 
che ad errore , perciò le leggi gli esentano colla 
restituzione in integrimi da tuttf i contratti , in cui 
la loro minorità ha impegnati in qualche lesio- 
ne , ed anche quando hanno agito sotto T assisten- 
za del loro tutore. 

I minori non sono restituiti da quelle obbligazio- 
ni in cui non sono stati lesi , e che non per altro 
sono divenute loro pregiudizievoli che per V effetto 
di qualche caso fortuito ; e se un maggiore , trat- 
tando con un minore , sia stato leso per dolo di 
quest’ ultimo , è ammesso a farsi restituire contro 
la sua obbligazione. 

Se un minore ha commesso un delitto o una col- 
pa clic abbia cagionato del danno r sarà tenuto di 
questo danno , senza poter essere restituito dalla sua 
obbligazione. , 

II minore che si fosse annunziato per maggiore , 
e si fossero avute delle ragioni per crederlo tale y 
non sarà restituito dalla sua obbligazione (i). 

Se due minori lian trattato insieme, si giudiche- 
rà dalle circostanze , qual dovrà essere restituito 
dalla sua obbligazione. 

Un minore è restituito non solo per le perdite 
che ha fatte , ma altresì per gli utili che ha man- 
calo di lare : quindi un minore die avesse rinun- 
ciato ad una successione, o ad un legato, potreb* 
he farsi restituire. Se però P erede chiamato dopo 


v v * (ìV L’ opposto nel nostro Codice. Ivi si dice che la sem- 
plice dichiarazione l’atta dal minore , di esser maggiore, *jtton 
lo esclude dal beneficiò della restituzione ( Leggi civili % 
Mt. ìatìi .). . 
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il minore avesse , in sua mancanza , accettata 1 <* 
successione , e questa fosse" illaqueata di debiti s , il 
minore non sarebbe più ammesso a reclamare la 
successione , dopo essere stata liquidata. 

li minore che sotto l'assistenza del suo tutore ha 
compromesso, e sottoplesso ad arbitri una differen- 
za , può essere restituito contro la sentenza che vi 
è intervenuta, qualora gli facesse pregiudizio.- . 

Il minore i cui fondi' sièno stati alienati in un 
modo contrario alle formalità volute dalle leggi , è 
restituito contro Li vendita che n’ è stata fatta, quan- 
do anche non vi fosse stata lesione. ' 

Il minore che ricupera un oggetto venduto du- 
rante la sua minorità, dee pagare all'acquirente le 
spese e migliorie che sono state fatte. ‘ 

I minori ottengono la facoltà di amministrare ^ 
loro beni , mercè lettera di beneficio d’ età che si 
accorda ai maschi a' venticinque anni compiti , ed 
alle donne à diciotto anni egualmente compiti ( 1 ). 
I minori che godono di questa facoltà non possono 
essere restituiti delle obbligazioni le quali non cour 
«eraono che V amministrazione de' beni.. 

1 

Sezione III. 

1 

Delle rescissioni per i maggiori* 

I vizj delle convenzioni sono tante cause di re- 
scissione , delie quali i maggiori possono servirsi per 
«ssere restituiti in integrum da' contratti in cur ivo- 


( 1 ) Sull 1 emancipazione del minore-, vedete nelle nostre 
civili 7 Lib* I j TU. X , Gap. Hi ^ t, v * 
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vasi alcuno di questi vizj , se sia tale che possa ba- 
stare per fondare la rescissione. Noi non ritornere- 
mo su ciò che; è stalo detto al titolo de’ vizj delle 
convenzioni . Ci limiterem solo a dare alcune rego- 
le , non riportate ^el cennato Titolo. 

Se in una divisione tra maggiori > uno de’ condi- 
videndi soffre una lesione maggiore di un quarto , 
potrà domandare una nuova divisione. 

I maggiori fan parimenti rescindere le vendite , 
se hanno venduto qualche fondo meno della metà 
del giusto prezzo , secondo le regole che a loro luo- 
go sono state spiegate (i). 

Se durante ¥ assenza di qualcuno , si fosse fatto 
qualche atto che gli cagionasse pregiudizio , potrà 
secondo le circostanze essere restituito contro questa 
•Ito < * 
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(i) ( Vedete nelle nostre Leggi civili il Titolo dell* 
Rendita , Sez. IX ). I 

(a) Relativamente ai dritti che concernono gli assenti , 
vedete nelle nobtre Leggi civili , Lib. I . Tit. IV , e Tip 
li II , 5ez. II. 
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Osservazioni suite successioni i 
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JL.Je successioni sono la maniera con cui i Leni , i 
dritti , e i doveri di chi muore sono trasmessi ad 
altri , che prendono il lor luogo : esse son di due 
sorte, o deferite dalla lègge a* parenti più prossimi 
del defunto, e chiamansi legittime , o ab intestato 

0 pur deferite dalia volontà deli’ uomo , e diconsi 

testamentarie. ' ' ‘ ‘ i 

Vi son tre ordini di successioni legittime secon- 
do i tre ordini di persone che la legge chiama a 
succedere : la prima è quella de* discéndenti, la se- 
conda degli ascendenti , la terza de* collaterali. 

Il piu naturale ordine di successione è quello , 
che la passare i beni dagli ascendenti a* discenden- 
ti, perche oltre e.sser deli’ ordine della natura che i 
figli sopravvivano a* loro genitori } dandoli costoro 
la vita par che abbiano per cosi dire contratta Tob- 
Lligazione di fornirli dei necessario ^ e di lasciarli, 
dopo morte de* mezzi di sussistenza., 

1/ ordine delle successioni degli ascendenti non è 
del pari naturale , ma egualmente giusto , poiché sono. 

1 .beni, che i figli lasciano come una giusta indennizza- 
iioae delle cure , che es$i hanno avuto dì nudrirli^ 
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ed educarli; d'altronde i Romani considerarono con 
ragione il padre e 'I figlio come una persona , e i 
Leni che si appartengono ali’ uno , n all'altro, co-** 
me fbsser comuni ad entrambi , talché il dritto y 
che fa passare i Leni de' padri a' figli , e de' figli 
a’ padri era dalle lor leggi piuttosto chiamato una L 
continuazion di dominio , che una successione. 

L' ordine delie successioni di collaterali ha benan- 
co il suo fondamento ne' principi! di equità , poi- 
ché sebbene il legame sia meno stretto , che di ascen- 
denti , e discendenti , essi appartengono al , medesh • 
ino sangue , han presa la vita nell’ istessa fonte , e 
la legge suppone , die coloro i quali sano a noi più 
prossimi sono altresì a noi i più aflézzionati. 

Questo è l'ordine delle successioni legittime ; ma 
ciò non si osserva se non quando il testatore non ha 
spiegato per mezzo di un testamento le sue ultima 
intenzioni, poiché la Pgge più attenta agli interessi, 

N all' affezioni , ed a' dritti dell' uomo che a farli sen- 
tire la sua autorità in certo modo si è venuta ad 
umiliare alle sue disposizioni nella sua ultima ora; 
ha .preferite le volontà del testatore alle sue ; gli ha 
dato la lacollà quasi di sopravvivere , e dettar leg- • 
gi dopo la sua morte , disposizioni , che ella cre- 
di» giuste, quante volte non offendano le comuni nozio-» ' 
ni della ragione. 

Varii sono i pareri de' giureconsulti intorno alla qui- 
stione,se mai meritino più favore le successioni legitti- 
me, o le testa mentane. Potrebbe dii si in favore delle 
successioni testamentarie, che esse sono una conseguen- 
za dei dritto di proprietà , che gli uomini non si 
interessercb! ero con utili travagli ad acquistare de'be- f ' 
ni , di cui non sarebbono i padroni ; che una volta 
acquistati sarebber meno attenti a conservarli , cho - 
i giusto e vantaggioso alla società v che Puomo, 
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il quale si profonda nell* eternità , viva nella sua 
famiglia per le disposizioni v che egli ci ha fatte t 
eh* gli possa esser riconoscente al{e cure ricevute , 
ricompensare il parente affezionato , che Y ha aju* 
tato nelle sue angustie , punire . lo snaturato , che 
lo ha abbandonato , o che abbia colmi d’ amarezza 
i suoi giorni. 

Puoi dirsi in favore delle successioni legìttime f 
che sono più nell 5 ordine naturale , che la facoltà 
di disporre è un dritto , che Y uomo non ha , che 
dalla legge , che esse sono indispensabili , poiché 
quando non ci sono disposizioni testamentàrie è una 
necessità il ricorrerci , tal che posson riguardarsi 
come la regola generale , e i testamenti coinè una 
eccezione, che la legge la quale le règola non è 
connivente alle passioni deir uomo , alle ingiuste 
prevenzioni , che troppo sovente il governano , alle 
suggestioni , ed alli colpevoli raggiri di chi circon- 
da un .testatore nel letto della morte. 

.Da questa differente maniera con cui possono riguar- 
dare le successioni , è nata la differenza, che si ravvi- 
sa su questa materia nelle diverse legislazioni. Poicue 
altri hanno esteso , altri hanno ristretto la facoltà di 
disporre , secondochfe gii uni o gli altri hanno ac- 
cordato più o mcn di favore a queste due specie di 
successioni. - : 

IL drillo romano accordava una grande estensione albi 
libertà di disporre ; il padre di famiglia dalle leggi 
era riguardalo come un legislatore in seno alla sua 
famiglia , anzi come un sovrano signore , non a- 
vendo egli soltanto su i schiavi , ma benanche pei 
figli il dritto di vita e morte. N'era dunque una. 
conseguenza , eh* egli avesse ancor la facoltà di di- 
sporre de' suoi beni a suo talento, ed i Romani non 
arcano biiogno di cercare questa- regola nelle leggi 
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ciglia Grecia : ,eìla nascea dalle sue istituzioni \ Pa- 
ter familias uti legassit saper pecunia tutelale rei 
suce,ita jus esto . Sia quando i costumi de' Romani 
Cominciarono a rilasciarsi e 1* abuso di tanto assoluto 
potere confidato al padre cominciò a farsi risentire* 
si conobbe la necessità di metterci de* limiti , qua- 
li egli non riceve che per gradi. Non è dello sco- 
po di questo libro il rimarcare e seguire la modificazio- 
ne graduale dejla patria potestà in Roma; basta ossea* - 
vare in riguardo a 5 testamenti , che le ingiuste ese- 
redazioni lecer tanto lagnare i figli contro i testa- 
/ menti , che si chiamarono inofficiosi cioè cantra 
Officiar#, pietatis , cosicché si stabili in loro favore 
una legittima , che fu lungo tempo regolata al 
quarto de* beni , che essi avrebbero percepito ab in- 
testato , e che Giustiniano credè far molto per essi 
portando questa legittima al terzo de* beni se ci e- 
rano quattro figli , o meno * ed alla metà essendo 
più di cinque. 

I legislatori delle consuetudini dirigendosi con altre 
vedute aveano generalmente ristretta la facoltà di di- 
scorre , fino a non riconoscere altri credi , che quel- 
li del sangue , e a non dare a quelli > che riavea- 
no i beni dalla volontà del testatore , che il titolo 
di legatarii universali. Essi non voleano che i be- 
ni chiamati proprii avessero potuto confondersi ri- 
montando agli ascendenti , ed era questa per loro 
una massima fondata sull* equità , che i beni pro- 
prii non risalissero giammai. 

Essi stabili van dunque nelle successioni , che gli 
ascendenti eran chiamati a raccogliere una linea di 
demarcazione tra i beni paterni ed i materni , e 
ciascuno prendea la sua porzione ne* beni della sua 
. linea. - ' . . J 

Ma i costumi non s* accordavano , che sopra qije- 
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ste :due regole, e variavano (li molto sulle altre. Gli 
lini distingueano le proprietà , gii acquisti , ed i 
mobili , e non permetteano di legare, che un quar- 
to , o un quinto delle proprietà , nell’ attochè da- 
vano il dritto di disporre intieramente degli acqui- 
sti e ,de’ mobili. Gli altri senza fare questa distin- 
zione .proibivano di disporre più d’ un quarto debe- 
lli , degli altri poi più restii o più ai Unti vo- 
leauo , che un testamento non avesse verun effet- 
to ,se -non quando fosse passato un celio tempo tra 
le disposizioni del testatore , e *1 tempo della sua 
morte. 

Ecco quali erano i differenti principii del diitto 
Romano , e de' costumi , essendo essi egualmente 
dalla diversità de* tempi e da’luughi , in 


.giustificati 


.cui avean tratto origine. , . ' • * 

Resta a parlare in breve di un’altra, maniera di 
succedere particolare al diillo Frane esc, e di alcuni qa- • 
si in -cui non sono i parenti quei che succedono. 

Il dritto Roncano riprovava le convenzioni 4 che 
avean .per oggetto di regolare una successione ; il no- 
stro dritto al Contrario le dia autorizzate , ic non, so- 
lo in favore del matrimonio , ma ancora in altri 
casi, come nell’ associazioni generali de* beni. Le 
successioni regolate dalle consuetudini in favore del 
matrimonio sono chiamate istituzioni contrattuali. 
Queste hanno delle regole che loro son proprie , 
che bisogna trarre dalle costumanze. In quanto al- 
le regole di equità, e che riguardano, o il merito 
dell’ istituzione e sue conseguenze , o la forza del- 
la convenzione e la maniera d’ interpretarla in ca- 
so di dubbio , si trovano in quest’ opera spiegate 
in lor luogo , le une per ciò che ha rapporto alle 
convenzioni nella prima parte , 1’ altre per ciò che 
lut di rapporto alle convenzioni in questa seconda 
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parte , e con un poco di riflessione non sarà ditti - 
ciJe di di scemerò a quale di queste due parti ap- 
partengono te quistioui , che si vo»’ran decidere. 

Ma puoi succe lere che una persona non abbia di-' 
sposto de* suoi beni d* alcuna •* miniera autorizzata 
dalle leggi , e ci] e non abbia parenti capaci a poter 
succedere , allora i suoi beni passeranno in proprie- 
tà del principe. 

Se però questa persona fosse maritata, il conjugo 
superstite era preferito al fisco per dritto Rumino. 
Alcune consuetudini aveano dimenticata questa giusta 
disposizione, ma la maggior parte delia Francia 
V avea riconosciuta. 

I bastardi secondo il nostro dritto non poteano 
succedere ad alcuno ab intestato , e ad eccezione 
de* loro figli niuno succedea loro se non per testa- 
mento. 11 principe ereditava dunque de* beni , che 
ad essi eran devoluti , e di quelli di cui essi non 
avean disposto. Il principe succedeva anche agii 
Stranieri , che non ancora erario stati naturalizzali 
in Francia ; e succedeva in fine a coloro che erano 
stati condannati a pena di morte > o à qualche altra 
pena portante morte civile* 
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LIBRO PRIMO 

| 

.Delle successioni in generali» . 



Jn questo Libro si tratta delle materiè che son* 
comuni alie successioni legittime e testamentarie. 

TITOLO!., 

' . ' ‘ " > ' ! 

. Degli eredi in generale . . 

11 nome e la qualità di erede convengono eguale 
.mente e all" erede legittimo che la legge chiama al-* 
la successione , ed alr erede istituito con un testa» 
•mento; del pari che le parole successione ed ere- 
dità sono comuni ad amendue le specie di succes- 
sioni e testamentarie e ab intestato ; e quantunque 
vi sieno delle differenze circa i nomi dilaniando- 
si legatarj universali quelli che in altri luoghi chia» 
mansi eredi , nondimeno si considerano tutti egual- 
mente come eredi ; ed ai legatarj universali del pa^ 
ri che a tutte le altre sorte di eredi si possono ap- 
plicare le regole che saranno spiegate in questo ti- 
tolo , ed anche negli altri , secondoche Fuso dita- 
li regole potrà lor convenire. 
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Della qualità di erede e della eredità (i). 

& erede è il successore universale di tutt* i beni 
e di tutt* i dritti di un defunto, coir obbligo di 
adempiere ai pesi di questi medesimi beni. 

• '-V* ha due sorte di eredi ; quelli che sono isti- 
tuiti , vaie a dire chiamati con un testamento , i 
si appellano eredi testamentarj ; e quelli ai 
quali la legge dà la successione per ia prossimità , 
e questi per tal ragione si chiamano eredi legittimi; 
portano anche il nome di eredi ab intestato , per- 
chè succedono , qualora no n sono esclusi da un te- 
stamento.' * 

Chiamasi succesione o eredità la massa de* beni* 
de* dritti e de* pési che una persona lascia dopo la 
sua morte , sia che i Beni eccedano i pesi , o que- 
sti eccedano i beni. Chiamasi parimente eredità o 
successione il jus che ha V erede di entrare nel pos? 
sesso dei beni e de^ dritti di un defunto di qualun- 
que natura essi sieno. 

V* ha due sorte di successioni ; quella che chia- 
masi legittima o ab intestato , la quale yien de- 
ferita dalla legge , é la testamentaria. ' 

Consistendo un* eredita ne* beni e nei dritti sog- 
getti ai debiti cd ai pesi, e potendo avvenire o che 
i debiti cd i pesi eccedano i beni, o che i beni t 
se ve ne fossero óltre i pesi , si diminuiscono o an- 
che periscono ; perciò questa parola eredità è un 
nome di dritto , vale dire , che non indica alcuna 


(l) Tuttocciò che si dice in questa sezione conviene 

•gli eredi testamentarj , egualmente che agli eredi ab intestato . 

% 


sorta di beni in particolàre J ini che "significa in 
generale il dritto che ha Y erede , e che conviene 
tanto ad una. successione onerosa* irì cui i pesi ec- 
cedono i beni , quanto ad una successione ove ri- 
mangono de ? beni. Laonde V erede, può avere sol- 
tanfo questo nome senza verun profitto o anche con 
perdita. , . ; ' ‘ * 

1 pesi di una eredità sono di ire? specie 5 ; laprifc- 
nia , di quelli che son dovuti indipendèntemente daK 
la volontà del defunto , come sono i debiti ; la se* 
condà , di quelli che, risultano dalla sua volontà 1 , 
come i legati; F ultima, di quelli che possono sò- 
p raggi unger e dietro la sua morte , come le 1 spèsè 
funerali. ‘ ’ 

L y obbligo delF erede ha tre Caratteri distintivi 
ed essenziali , che fa d 9 uopò osserverò. È irrévoì 
cabile > universale e indivisibile r irrevocabile , cioè 
che una volta immischiato nella eredità , non può 
piò dimettersi dalia qualità di erede ; universale i 
cioè che si estènde generalmente a tutFi pesi ed a 
iùtt* i dritti ; indivisibile , il che non vuóf dire che 
die i pesi ed i beni non possono esser divisi trà 
ftiolti .eredi ; irla soltanto' che tm erede nom può ac- 
cettare una data porzione di . eredità e repudiarne 
un* altra ; ma deve accettare o rifiutare Y intera e- 
rèdità. / - r ‘ , 

ÌJ eredità non ancora raccòlta rappresenta il dfe- 
funtò ; colui che se ne mette in possesso vicn con- 
siderato erede dal giorno in cui e aperta. **: > 

, Se vi sieno piò eredi , T è le loro porzioni non 
sieno determinate dalla lègge' o dà un testamento 1 ; 

queste porzioni soiio eguali. 

/ ■ * 4 • • • ? ' ’ ' - > ■ : 
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S e t r o n « II. 


• t 

Chi può essere erede , e quali fono le persone 
incapaci di questa qualità . 


^ : - V ... -^V». - *■ . * •• « va-'*^ 1 ****; ■ 

Per sapere chi può essere erede , bisogna sapere 
liliali sono Je persone che non lo possono essere ; 
perchè Inori di queste , ogni altro può essere ere- 
de. V* ha due sorte di persone che non possono es- 
^ei e eredi ; quelle che ne sono incapaci , e quelle 
\*he se ne sono rendute indegne. In questa sezione 
si spiegheranno le cause che rendono le persone in- 
capaci di succedere , e nella seguente si farà vede- 
re quali sono le cause che le rendono indegne. * 
Le incapacità di succedere possono riguardare le 
successioni ab intestalo , è le successioni testa men- 
carie. Sarà facile vedere in ogui articolo 1’ effetto 
dell’ incapaci là riguardo ad amendue queste sorte 


’ w 


ri* 9* 


successioni 




Ciò premesso , veniamo alle regole, 

Ognuno può essere erede , o ab intestato , se vi 
e chiamato dalla legge , o per un testamento ; pur- 
ché non vi sia causa che lo escluda dal dritto di 
succedere. , V. . 

Le cause che escludono da questo dritto hanno 
per fondamento o alcuni vizj nello stato delle per- 
sone che le rendono incapaci di succedere , o alcu- 
ni fatti gravi che ne le rendono indegne , come si 
è detto di sopra. 

E per rispetto all* incapacità di cui trattasi in 
questa sezione , essa è di due specie. U incapacità 
può esser naturale : quindi coloro die son nati mor- 
ti , coloro che non hanno forma umana non posseg- 
gono succedere ; ma i figli che nascono vivi , quan- 
tunque muojauo subito dopo la loro nascita , son 
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taraci cielte successioni carnute BélP intervallo della 
loro concezione e della loro morte (i) sono altresì 
Scapaci di succedere quéi figli che si traggoa fuori 
del ventre della lor madfe morta , ancorché non 
fosser vissuti che qilalèhe tnoinento ; dappoiché, seb- 
bene hon fosser nati quando è ricaduta la succes- 
sione della madre morta, tuttavia T operazione che 
li mette al mori iò sla in iuogò della nascita , e ba- 
sta che sienó sopra v Vìssuti alla madre ; clic anzifoi 
può dire che $ìenft succeduti prima delia ] or na _ 
scita.^ 1/ incapacità può essere altresì legale : quindi 
la legge dichiara incapati di succedere i bastami (^) > 
' gli stranieri non tiaturalizati (3) , e cjuét che sono 
condannati ad una penò portante morte civile. Non- 
dimeno yi è qualche differenza fra la condizione di 
queste persone. 

ì bastardi non possono succedere ab intestato , 
ma sihhene per testamento ; in vece che gli stra- 
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CO “ fanciullo che hon e nato vitale è incapace di 
succedere ( Léggi civili . art. 646 ). 

(2) Là legis lazi ohe SU i bastardi è stata cottsiderabilm p- 
te cangiata. La legge francese del 1 \ brumale li avea assomiglia- 
ti ai figli legittimi. Il nostro codice ha Garretto questo er- 
rore di legislazione col sanzionare che i figli naturali succe- 
dono alla madre. Non succederanno al padre se non siepe 
siati legalmente riconosciuti _ ed in quei casi ne 1 quali è per 

legge ammessi la proya della paternità ( leggi civili . ar- 
ticolo 774 

( 3 ) Uno straniero è ammes55Ò a succedere ne 1 beni olle 
lo straniero o nazionale possedeva nel territorio del regno } 
purché si trattasse di stranieri ammessi dal governo a studi 
lire il loro domicilio nel regno per tutto quel tempo ch% 
continueranno a risiedervi ( Leggi civili , art. 9 e &}? ) 

Domai Comp, T . //, 4 
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So 

nieri (r) ed i condannati a {morte civile non suc- 
cedono in alcuna di queste maniere. 4 

I bastardi possono essere abilitati a succedere col' 
susseguente matrimonio de’ loro genitori * gii stra- 
nieri possono divenirlo coli* ottenere la naturalizza- 
zione , ma i dritti degli uni e degli altri non si 
aprono che per 1* avvenire. , iwlft 

^ Il condannato può essere parimente reso abile a 
/succedere con una sentenza clic annulli la prima , 
(M in allora egli è ristabijito in tutt^ i suoi dritti 
tanto per il passato che per T avvenire ( 2 ). 

Allorquando la successione è testamentaria , si 
considerano tre tempi in cui l ; erede ha dovuto es- 
ser capace : il tempo io cui il testamento è stato 
fatto ; quello in cui il testatoli è morto; e quello 
dell’ adizione deli eredità. - ù ; A 

Nella successi ooe ab intestato non si considera 
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(lì Vedete la nota antecedente. 

(• 2 ) Quando il condannato in contumacia si presenterà 
volontariamente fra chiane anni dal giorno della pubbli ca^io- 
<ne della sentenziaci "o verrà in questo termine preso e carce- 
rato ? la sentenza sarà annullata ipso jure : V accusato sarà 
restituito nell' integrità de' suoi dritti r e nuov?qienle.giufU- 
'«ato. La nuova sentenza <rh e sarà profferita , quando anche 
fosse conforrrie alla prima noà produrrà èffe! io, che dai 
giorno della sua esecuzione ( Leg*®?! civili . art. S?- ). Quan- 
do il condannato in contirmacia siasi presentato , o sia sta- 
to carcerato dopo i cinque anni , benché cón «ina nuova sen- 
tenza' fosse assoluto f 0 con dannato ad una pena , la quale 
non produca la privazióne de’ drilli civili . rientrerà nel ro- 
dimento de’ sitò! dritti ^civili ri^f'ifetnpo avvctìii^* c dal gior/- 


■■tnpo avvenire, e dal grof/- 
sia comparso in giudizio : ma la pi ima sentenza 
conserverà per Jo passato gli ‘effètti che aveva prodotti nel- 
i’ intervallo decorso dopo la scadenza, de 1 cinque anni sino al 
giorno della di lui comparsa in giudìzio ( tu' , art. aS , *• 
rtdtie aneliceli articoli 34 e t, * ,i ** 


% Si 

non V istante della morte 0 giusta quella regola : 
II morto impossessa il vivo. 

I sordi muti , gl' insensati , i prodighi non sorto ' 
incapaci di succedere. Le corporazioni , le comuni- 
tà , possono succedere nell' istesso modo . che le per- 
sone. p te » .hi Aa» ,1. ' ’b 
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Sezione III. .*« >4* .»♦ 




Quali sono le persone indegne di essere erecffc 




Tra le cause che rendono le persone incapaci di 
succedere e quelle che le rendono indegne v’ ha 
questa differenza , che le cause le quali rendono re- 
cede incapace della successione non hanno verun rap- 
porto particolare ai suoi doveri verso il defunto cui ' 
dovesse sucedere , e che anche delle quattro sorte 
d'incapacità spiegate nella sezione 'antecedente , ve 
ne ha tre , le cui cause non hanno « mente che of- 
fenda alcuna sorta di doveri. Ma le cause che ren- 
dono T erede indegno di succedere , riguardano gual- 
che dovere , a cui ha potuto mancare vèrso il de- 
iunto del quale pretendesse la successione , sia con- 
tro la sua persona nel tempo che viveva , o dopo 
la sua morte Contro la sua memoria , o anche qual- 
che altra sorte di doveri. Quindi sempre per qual- 
che colpa , o per qualche specie di delitto si di- 
chiara* un erede indegno di una successione. *. 

Intorno a questa materia delle persone ehe si so- 
no rendute indegne di succedere 7 convien osserva- 
re una differenza tra la nostra usanza e 1 drillo 
romano , ila^quale consiste in ciò , che secondo il 
dritto romano la successione di’ cui si privava T e- 
rede il quale se n'era venduto indegno » acquista- 
vasi dal fisco ; il che si osservava parimente rj guai*- 


« 
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do all 5 erede ab intestato ^ quantunque' avesse dal- 
la legge la successione , e non dalla volontà del 
defunto. Per la nostra usanza poi , quando l 5 erede 
trovasi indegno della successione , passa alla perso- 
• na che in di lui mancanza dee succedere , sia che 
si tratti di una successione testamentaria > . o sia u«- 
na successione ab intestato ; dappoiché la pena del- 
f erede indegno dee cadere soltanto sopra di liti , 
c non sopra di quello al quale deè appartenere l’e- 
redità in esclusione di questo indegno. Laonde v«- 
desi maggiore, umanità e maggior 5 equità nella no* 

« stra usanza clic nel dritto romano. * « riF*-* 
» Ciò premesso passiamo itile regole. 

Yì sono de 5 fatti che rendono 1' erede indegno di 
succedere ab intestato ; altre di succedere per te- 
stamento ; altre di succedere dell 5 una c dell’altra 

9 j 

maniera-* a * i * ,x *+*■ *-,* 

Colui che commette attentato alla vita o all’ono- 
re di una persona cui dovea succedere , o clic po- 
tendo impedire die altri vi attentassero non l 5 ab- 
bia fatto , è escluso da una -successione , sia legitti- 
ma , sia testamentaria. *■ * f* 

t L’ erede teslamentario , o T ab intestalo die non 
denuncia alla giustizia gli uccisori delia persona al- 
la quale succede , si rende indegno della successione. 

Colui che , vivente la persona cui dee succede- 
re , dispone di una cosa spettante a questa perso- 
na senza il suo consenso , si rende indegno della 
successione. j * ^ « v $ *■' < '* * 

Se tra l 5 erede ed il testatore sia intervenuta qual- 
che inimicizia capitale , la quale possa far presume- 
re che egli abbia mutata volontà \ T creile è esclu- 
so dalla successione* * , ♦. . 

L 5 erede ab intestato A quale con violenza o coti 
nitro mezzo illecito abbia impedito di far testamene 

i i . , 
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to a colui al quale succede; Perede istituito che dal- 
r i stesso modo abbia impedito il* testatore di fare 
un secondo testamento , son dichiarali indegni di 
succedere,. * 

Le maniere 'colle quali uno si può nendeve- inde- 
gno sono indefinite , e non, debbono essere limita- 
te ai casi che sono stati espressi ; ma i giudici deb- • * 

tono deciderne secondo le circostanze (i). 

^ """ f _ , --- * . ■ ' — . j I 

(1) Le cagioni d’ indegnità riportate^ in questa sezione 
non sono state del tutto ritenute nel nostro codice : nè pos- 
siam piu dire essere le medesime rimaste indefinite , essen- 
do state precisate nel seguente modo, So^o indegni di suc^ 
cedere ( cosi parla 1’ articolo ) , e come tali esclusi dalle 
snccessioni : 1. colui che fosSe stato condannato per avere, 
ucciso , o tentato di uccidere il defunto -, a. colui che aves- 
se promosso contro il defunto un' accusa di delitto capita-, 
le ; 3 . quegli che avesse costretta il, testatore a disporre , f 
mentre non voleva , o diversamente, di quel che vpleva £ 

4 . colui che avesse vietato con violenza aidefunto di far te- 
stamento ; 5 . P" erede in età maggiore , che , essendo con- 
sapevole della sihì qualità di erede-, ed informa'o della uc- 
cisione del defunto non 1 ’ avra. denunziato, all a. -giustizia, 
entro sei mesi dal giorno della scienza, , eccetto quando il, 
pubblico ministero abbia di ufficio proceduto ( Legg i civili , 
art. 648 ). La rr\ancan^a della denuncia , di cui si è par- 
lato nel n. 5 del precitato artìcolo non può essere oppo- 
sta agli ascendenti e discendenti dell’ uccisore , riè- agli af- 
fini nello stesso» grado, , nè al conjuge , nè ai, fratelli oso-, 
relle , zìi V fci e ^ o. nipoti di lui ( /Vi., art. 649.)- L’ erede* ' 
malgrado la incorsa indegnità , può essere ammesso a succe- 
dere , quando ri defunto espressamente lo avesse abilitato 
( ivi , art. 65 o ). L abilitazione su detta non potrò farsi che- 
con un allo autentico , o con testamento fatto, con . piena, va- 
Ionia ( ivi , art. 65 i ). A’ figli dell’ indegno non è di osta- 
colo la qualità del loro padre , sia che succedano di prò*, 
prio dritto , sia che pe$ succedere abbiano bisogno. òri, rap- 
presentare il grado dell’ indegno ; ina il padre non, potrà, in* 
uìun caso pretendere au, tale eredita V usufrutto ohe ia-lc,g-* r 
ac.corda a’ genitori; su’ beni de’ loro figli ( u 4 r 
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* Le ragioni d indegnità non escludono ¥ erede , 
f jÉfefeKè qneste ragioni son cessate all' epoca dell’a- 
^pèrlnra della successione. 

L erede indegno , il quale trovavasi avere di già 
goduto di alcuni beni dell'eredità, è tenyto a re- 
stituirne tatV i frutti (i). : * 

>• "• * V *4* y ì- * ti dN? 4$ 
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* S e zio n e IV. '' 

j» * < . . 

Di quelli che non possono avere ^eredt. 

Dopo aver spiegato quali sono le persone che non 
possono essere éredi , cordine richiede che si spie- 
ghi quali son quelle che non possono avere eredi. 
Il che riguarda diversamente le successioni testa- 
mentarie , e le successioni ai) intestato. Dappoiché, 
come spiegherà ssi in questa sezione , v* ha delle per- 
sone che possono avere eredi ab intestato * e non 
festa mentarj : vi son quelli al contrario che non 
possono averne ab intestato , ma bensì testamenta- 
r j : v' ha poi di quelli che non possono avere ere- 
di né ab intestato , ne testamontarj. 

Tra lo persone che non possono avere eredi si 
potrebbero annoverare quelli che possedessero sol- 
tanto quelle sorte di beni che si veggono in alcune 
cop su et udini e clic chiamansi beni dì condizione ser- 
va , o di inano morta ; poiché riguardo ai beni di 
questa natura , succede il barone se non vi son fi- 
gli , cd egli esclude ogni altro erede , sia testamen- 
tario o ab intestato . « 




( 1 ) 11 codice nostro dice, che V erede escluso come in- 
degno dulia successione , è obbligato a restituire lutf i frut- 
ti e rendite, delle quali avesse goduto dopo essersi aperta 
Sa successione ( Leggi civili , art. 65^ ). 


Mio premesso^ passiamo alte regole./* 

Tulle le persone che sono incapaci di fare un tc- 
. stamento ,fsia per difetto di età , o per altre cause 
che altrove saranno spiegate , non possono in con- 
seguenza avere eredi testamentari ; ma la loro suc- 
cessione passa -necessariamente alle persone che dal- 
la legge vi son chiamate. * .vJ * 

I bastardi che hanno beni , possono disporne coir 
un testamento , e possono àitresV -avere per eredi db 
intestato i loro figli , se ne hanno legittimi. Ma se 
muojono senza figli e senza disporne , nén 1 , avendo 
legittima parentela con alcuno , non. possono nep- 
pure avere erede legittimo, o ab intestato (i). 

I forestieri che muojono senza essere naturalizza- 
li , non possono avere alcun erede, uh testamenta- 
rio , nè ab intestalo. ' ' ’ 

I religiosi professi hanno per erodilo quelli W 
-possono istituire con un .testamento , sé vogliane 
farne prima della professione , o quelli elio si tro- 
vano chiamati alla loro 'successione ab intestato , 
se non ne dispongono. I beili poi che possono ave- 
4 nel tempo della loro professione , passano ai lo- 
ro eredi ; poiché i loro voti li mettono nello stato 
di una morte civile , la quale rendendoli incapaci 
di posseder beni , ha il medésimo effetto dèlta mor- 1 
le naturale , per far ricadere la loro successione. 

■1 condannati a morte , o ad altre pene che seco ^ 
portano la morte civile , morendo in questo stato 
non possono avere alcun erede ; poiché fa loro con-? 
danna gli ha spogliati de^ loro beni , clic fa passa- 
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(i) L' eredità del fìllio naturale nierto senza 
deferirà alla madre, ed ai padre , qualóra quest 
4SftWA$.CÌuto ( Lfggi fidili , avi. 6Bo ). 
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Còlerò che si trovano non avere alcun con™, 
? l Cui pa reati sono forestieri non aaturaliz- 

ll±ll *»* rUlno ' erim 9 erede ab intestato ; ma 
possono disporre de’ loro beni con un testamento , 
se non TI è in essi alcuna incapacità (i). 
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^pe’ (fritti che sono attaccati alb. qualità 
» 4* erede. 
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^Tntta questa sezione die riguarda i dritti desìi 
?rtd. jn generale , e le tre seguenti che riguardalo 

• LfS deg ' ered \’ anche in geniale , sono come 
Ui piano m cui e stato necessario distinguere tali 
ai Itti e siffatti pesi , e darne questa prima idea ’J 
per arne concepir 1 ordine prima di darne un trat- 
a ^ particolare , il quale contenendo un gran n|i- • 
tpero i regole , che debbono essere in divei'si luo- 
gfn sp^eg^te , e che sono materie differenti * è ne- 
cessano dar V idea di queste materie in un sol luo- x 
... e ^prendervi i pripeipj e le regole generai/* 

• che debbono entrare in questo pianole che deb- 
no piecedere il trattato di tutte queste materie, 
delle quali ciascuna avrà il suo luògo. 

■La medesima cagione che ha obbligato a fare. 
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coninee che «I g ' natu . ra 1 ’ ,a d ' ,ul - eredità apparterrà al 
stile g l' P rea f> ' ?T a T Ve / In mane;,nza di conjuge s U per- 
Va ^ e&St ^ allo stato. (. Lfg^ì civili , In. t_ 
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questo piano , obbliga parimente ad avvertire che 
non bisogna considerare come ripetizione quel elio 
si potrà trovare o nelle sezioni precedenti , o in tut-r 
la la continuazione di quest J opera , parendo simile 
a quel che sarà spiegato in queste quatlro sezioni; 
dappoiché o vi si troverà qualche differenza, o quel 
# che vi potrà essere di simile in varj luoghi , sarà 
necessario in ciascuna, sia per P ordine., sia per 
altri riguardi. 

Ciò posto , passiamo alle regole. 

Gli eredi hanno il dritto di accettare Y eredità 
o di rinunciarvi. Essi possono prendere un tempo 
per deliberare , e non accettare che col beneficio 
dell’ inventario. 

Se i legati e i fedetam messi , una cogli altri pe- 

, assorbono Y eredità , Y erede ha la facoltà di 
farli ridurre (i), 

* 

" ** " ' » 1 1 . i 1 ■ I * 

(ì) Il codice si esprime ne" seguenti termini. Il legata- 
rio universale o 1’ erede istituito die concorrerà con un e-* 
Tede cui la legge riserva una quota de 1 beni , sapà tenuto 
ai debiti e pesi dell' eredità , personalmente per la sua quo- 
ta e porzione , ed ipotecariamente pel tutto : e sarà tenu- 
to a soddisfare tati’ i legami , salvo il caso di riduzione , 
siccome è stato dichiarato negli articoli 843 e 844 ( 
civili , ar$. q35 ). I citati articoli 843 e -844 .prescrivono 
che quando le disposizioni testamentarie eccederanno o la 
quota disponibile , o la porzione di questa quota , che re- 
sterebbe dopo aver dedotto il valore delle donazioni fra vi- 
vi , la riduzione si farà prò rata senza alcuna distinzione 
fra i legati universali ed i legati particolari. Nondimeno , 
in luti' i casi in cui il testatore avrà dichiarato espressamen- 
te esser sua .intenzione che un legalo sia soddisfatto in pre- 
ferenza agli altri , questa preferenza avrà luogo } ed il le- 
gato che ne sarà l’oggetto, non verrà ridotto, se non in 
quanto il valore degli altri legati non fosse su Ih piente a cpny* 
pire la riserva legale. 


I 


* 


m't 




* * « » -23L « 


Quantunque colui < lic h* * accettalo una succcs**^ 
sione non possa spogliarsi delia qualità di erede 
può nondimeno vendere i suoi dritti , ma non pne 
impedii e i.iie colmo 1 quali hanno azioni da esci*- 
ritare non Peseremmo contro di lui /-ed egli ha sol- 
tanto il ricorso in garanzia contro 1’ acquirente. 

Ciascuno dti coeredi può forcare gli entri alia di- 
visione. -Aiìàr# | m tmM' » 

Se uap degli credi rinuncia alla successione*, la 
sua porzione si accresce a quel largii aUri* il che 
difesi» dritto di accrescimento. J ^ ^ 

L erede che muore prima di aver accettata Te- 
mili* , non lascia cu H annettere i suoi dritti al 
-suo^ successore. u I 

'*tékAc& che succedono ad un ascendente ab inte- 
stato , o con un testamento hanno il dritto di far 
conferire io massa i beni che ciascuno di essi può 
tfivcr ricevuto da questo ascendente. 

Se coloro die succedono sono ascendenti , essi 
hanno il dutto di riprendere nella successi onte le 
cose da essi donate al defunto : il che vien detto 
<Jritio di ritorno o di riversione. 
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* Delle diverse sorte di obblighi degli credi 

L’ erede , ,$ia ab intestato , sia testamentario , il 
«pale accetta una successione (i) , contrae pel sein- 
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• ’ ' y ^ ^ • «( «■* # .* Vr 

( 1 ) L’ accettazione può esser? espressa o tàcita : è ta : 
^ lta quando 1 erede fa un aito che suppone necessariamen- 
te la sua. volontà di accettare la eredità, e che non avreb- 
be egli dritto di fare $e nou colla qualità di erede f leM 
viviti , art. 6^5 ° 


-pjice effetto dell" adizione , un obbligo generale per 
• tulle le conseguenze che seco porta la qualità di e- 
rede , e per luti 5 i pesi dell* eredità. • % 

Gli obblighi degli eredi sono di molte sorte, del 
pari che i pesi deli* eredità ; e per ben comprende- 
re la natura di ciascuno , e 1* ordine di tutti con- 
# vien fare le seguenti distinzioni. % 

^Primieramente T erede contrae un obbligo gene- 
rale ed indefinito verso tutte le persone che polranr 
no avere qualche dritto sull* eredità , quantunque 
ignori quali sono tutte queste persone , e quali so- 
so i loro dritti , e quantunque i beni dell* eredità 
non vi bastino ; purché non usi la precauzione di 
cui si è parlato nella sezione V. 

Tutti gli obblighi particolari , che possono essere 
compresi in quest* obbligazione generale ed indefini- 
ta , distinguonsi in due specie che li comprendono 
tutti senza eccezione. La prima è di quelli che dal-» 
la persona cui -1* erede succede , possono essergli im- 
posti • la seconda poi di tutti quelli che sono in- 
dipendenti dalla volontà di questa persona. Quindi 
i legati sono della prima di queste due specie ; del- 
la seconda sono i debiti del defunto. 

fìono di molte sarte i pesi che si possono impor- 
le ad un erede , come legati e donazioni a causa di 
morte, <di cui trattenessi nel Libro IV sostituzioni 
e fedecommessi , che fanno la materia del V libro; 
e qualunque altra disposizione che il defunto ha 
potuto fare , e che impone all* erede qualche obbli- 
go ; come quel che può riguardare le sue restitu- 
zioni , le spese dei funerali , se vi ha provveduto^ 
ed altre simili. 

I pesi cui è tenuto I* erede , sebbene quegli a cui 
succede non li abbia prescritti sono parimente di 
-molte sorte , come i debiti del defunto , o che fos- 


Éjb , ^ ^ ^ ^ 

$erOi suoi proprj o dì altrui per i quali si fosse ob-^ 
liligato *; gli annui canoni de* fondi dell* eredità ; i 
debiti ed altri pesi delle successioni che il defunto 
avesse ereditato ; la riparazione de* clamii che que- 
gli avesse cagionato con qualche delitto o per altre 
vie ; le spese de* funerali , ed ogni altro peso che 
riguarda la persona > o i beui del defunto di cui 
eredita la successione , sebbene non vi abbia ohbl i< 
gato il suo erede con alcuna disposizione. h,' 

Siccome non bisogna indistintameute comprende- 
re tra i beni di una eredità tuttociò che ha potuto 
appartenere al defunto cui l’erede succede , come si 
è detto nella sezione prima , cosi neppure convieni 
ne indistintamente annoverare tra gli obblighi dell 
erede tutti quelli che il defunto avesse potuto con- 
trarre per effetto dei suo stato civile , come per* 
esempio Y obbligo di assumere la tutela , le cariche 
municipali di questi carichi terminando colla mor- 
te delle persone , non si trasmettono ai loro eredi; 
ben vero però sono ^.questi tenuti alle conseguenze 
che possono riguardarli secondo le regole altro ve-* 
spiegate (i). “H 

Sezione VII. &JL 

juéméq i Ih lai - ^ qp 

Degli obblighi che si possono imporre ad un 
crede e con quali disposizioni . 




Ad un erede , sia testamentario , o ab intestato ^ ? 
si possono imporre qualunque sorte di pesi , pur- 
ché non abbiano nulla d* illecita e di contrario al-, 
le léggi. ed ai buoni costumi. n 


— 


(1) Vedete nella prima parte i diversi Titoli , ne’ qua-», 
li sono stati spiegati gli obbligli di tali persole. 
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Quésti pesi possono èssere irtiposti ò in forza di 
atti revocabili , come i testamenti i codicilli , le do- 
nazioni causa mortis , o con atti irrevocabili , co- 
me mercè una donazione fra vivi. Quindi , se in 
«na donazione il testatore avesse prescritto all' ere- 
de 1’ obbligo di lasciare un passaggio al donatario 
sopra uno de' fondi dell’ eredità , 1’ erede sarebbe te- 
milo di soffrire questa servitù. 

Perchè P erede sia tenuto ai pesi impostigli , bi- 
sogna i°. che la persona che li ha imposti sia ca- 
pace di disporre ; 2 °. che le persone a vantaggio 
delle quali sono stati imposti sieno capaci di rice- 
vere ; 3°. che la disposizione sia stata fatta nelle 
forme volute dalla legge ; 4"« che questi pesi non 
eccedano quel tanto di cui è permesso disporre. In 
quest’ ultimo caso la disposizione non è nulla , ma 
gli obblighi sono ridotti fino alla quota disponibile. 

* -< Sezione Vili. 

« ’ -jUl’ . 4 

Begli obblighi che seguono dalla qualità di erede % 
sebbene colui al quale si succede non 
’ . ne ifnponga alcuno . J ^ 

Ogni ircele, sia testamentario, sia ab intestato , che 
accetta una successione , si obbliga con ciò indistin- 
tamente a ^ i pesi , anche a quelli che avesse pò- 
tuto ignorare colui al quale succede. 

L’erede c tenuto altresì alla riparazione de'dah* 
ni che risultano da un misfatto o da un delitto 
sotto la distinzione che sarà spiegata nella sezione x! 

Ecco intanto la ricapitolazione e de’ dritti degli 
eredi , e dei pesi imposti ai medesimi dalla volon- 
tà dì colui al quale essi succedono , e dei pesi di 
detti eredi indipendentemente da questa volontà. 


Dritti degli eredi. i°. Il dritto di raccogliere 
la successione o di rinunziarvi 7 il che comprende 
il dritto di deliberare (i) ; 

2°. 11 dritto di accettare Y eredità col benefi- 
cio dell' inventario (2) ; 

3 °. U dritto di una? legittima per gli éredi cui* 


è dovuta ( 3 ) ; w* 

4°. Il dritto di far ridurre i legati , i fedecom- 
messi e le sostituzioni a quel tanto che vien rego- 
lato dalle leggi (4); - . 1 2 * 4 5 6 '*• . < v 

5 °. Il dritto di vendere o donare ad altri l'e- 
redità , o di disporne altrimente ( 5 ) ; vfb ;i 

6°. Il dritto di trasmettere V eredità ai suoi 

eredi (6) ; ■ 

rj°. Il dritte de' coeredi di venire.tra loro a di- 
visione (7) ; *<?•,*»*•; t'f 

8°. Il dritto di accrescimento tra' coeredi (8); 
i 9 0 . U dritto di collazione tra' creditori (9); 
io®. Il dritto di ritorno 0 di riversione a co- 


loro che debbono averlo (io) ; 

Pesi imposti agli eredi. i°. Il peso di adempie- 
re ai legati (li); * > *4 JhÉ' 

2°. Il peso di restituire i fedecommessi (12); 


1) Vedete ^ Life** I , Tit. II , sez. II , e Tit. 

2) Vedete Lib. I , Tit. II. * * 

(A Vedete 'Lib. II, TJt. III. , ,, s wM 

4 ) Fedéle il Titolo III. dei Lib: IV , e 1 Titolo IV 
*èl Lib. V. 

5 ) Vedete il Tit. del contratto di vendita , sez. v IV é X. 

6) Vedete Lih. Ili 5 Tit. I , Sez. X. * 

) Vedete L\\>. Ut , Tit. IV. 

) Fedele J.ib. II! , Tit. I , Sez. IX. 

q) Vedete Lib. II, Tit. IV. 

Fio) Vedete lib. ìì , Tir. TT, Sez. III. ~ 

fui Vedete Lib. IV , Tit. U.W 
(1 a). Vedete Lib. IV y Tit. Il, e Lib. V , Tm IIL * 
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c ‘ ' 3* *Y Il peso di*eseguire tutte le altro disposizio- 
ni di colui al quale 1' erede succede (ij; 

Pesi dell erède indipendenti dalla volontà dèi* 
defunto. i° . Il peso di adempiere a tutti i debiti 
deila successione , ed a tuttocciò^che può esser do- 
vuto da IP erede ( 2 ); - > ' , -Xv 

2 0 . il peso di adempiere ai danni ed interessi 
cagionati da colpe e delitti di» colui al quale l'ere- 
de succede (3) ; 

3°. Il peso di soddisfare alle spese funerali (4), 
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Come gli eredi sono tenuti ai debiti , e ogni 
* # * altro peso dell 3 eredità. ’* : 


Sotto queste parole debiti v pesi deir eredità a 
cui f erede può esser # teTiuto‘ , ■» bisogna comprende- 
re non solo tuttoccjò ciie.il del unto potesse dovere 
nomine proprio , e tutto quel che avesse imposto 
al suo erede , ma in generale tutti quei dritti che 
rendono affetti i beni dell’ eredità. 

Gli eredi puri e semplici, vale a dire che non 
si servono del beneficio d 3 inventario , sono indi- 
stintamente tenuti a 1 11 1 1~ i debiti passivi ed* altri pe- 
si * tanto su i beni della successione quanto su i 
loro proprj. 

I creditori deb defunto , quantunque semplice* 
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. (0 Fedele Lib. ITT , Titrj \ , Se- z. XI ; il Tir. 

frati , c quello di'! le sostiliizìàni. 


* (3) flettete la Se/.. 

•/») ledete la Se/.. X de! nY^ente Tholn. 

fedele la'Sez.' Xf chi presento Titoli '*» * r%4 
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mente éhirogfafa*) y son preferiti , su i beni delia 
successione , ai creditori anche ipótecarj o privile* 1 
Agiati dell'erede; cd anno anche il dritto di far se- 
parare i patrimoni ad oggetto di farsi pagare (i). 
^ I creditori del defunto non acquistano ipoteca .su 
i beni dell’ erede , se non dopo che F erede si è ob- 
bligato' verso di essi y o quando costoro avessero 
ottenuto contro di lui una condanna giudiziaria. * 
Se vi sieno due o più eredi , e i debiti sieno pu- 
ramente personali , si dividono tra essi , e ciascuno 
dì essi non può essere astretto che per la sua por- 
zione y quando anche ve ne fossero degl'insolvibili. 

Se i debiti sono ipótecarj o privilegiati , ciascu- 
no degli eredi può essere astretto per la totalità ; 
e tolui che ha pagalo la totalità , ha F azione con- 
tro ciascuno degli altri per ia loro porzione (2)* 
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Degli obblighi dell ’ erede a causa delle colpe e 
e de’ delitti di colui al quale succedevi): 

* » . v > jp.t ) • -k * À ^ ^ > f « \ ^* 5 , * « *' 

Sebbene le principali regole dell* obbligo degli e- 
redi per le colpe e per i delitti di ' colóro a' quali 
succedono sieno diverse in quanto alla nostra usan- 
za da quelle de! dritto romano , tuttavia non si è 
dovuto sopprimere questa materia che fa una parte 
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(lì Vedete la prima parie , Lih. II , Tit. lì ? Se z. II. 

Ì 2 Ì Vedete il Titolo delle Ipoteche. 

3) L 1 importanza delle osservazioni riportale da Domai 
in testa di questa Spione ci ha obbligati ad essere alquan~ 
to diflbsi j lautoppiìi per far marcare quanto il dritto ro-* 
mano in certi riguardi differiva dal nostro su questa materUh 
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fcssenziate di qvyéììa delle successioni , e le cui re- 
gole sono di un uso necessario e l>en frequente. 

Per ben intendere la differenza tra la nostra giu- 
rknrudenza e quella del dritto romano su questa 
materia , e., duali sono le regole che ne osserviamo 
e quelle xhe rigettiamo , fa <T uopo considerare i se* 

guenti priucipj. . 

Dalle leggi del Digesto e da quelle del Codice , 
ebe riguardano questa materia , e eiie in varj luo- 
ghi si trovano sparse , risulta che in quanto alle 
Condanne contro gli eredi di coloro cV erano rei di 
colpe O di delitti , si faceva una prima distinzione 

"* * t , . i n. 
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i delitti che chiamavansi pubblici per essere ognu- ,* 
no in dritto di chiederne in giudizio la punizione^ 
ed anche quelli che non vi avevano alcun interesse, 
com’erano il delitto di lesa maestà, il parricidio, 
il sacrilegio ed altri delitti. . , . 

In quanto ai delitti privati , si distinguevano in 
essi il risarcimento , che noi chiamiamo interesse ci- 
vile delia persona che aveva sofferto il danno , e 
le pene pecuniarie che meritava il reo , oltre il ri- 
marcimento. Distingueasi parimente il caso in cui vi 
era un’istanza fatta contro colui che avea commes- 
so il delitto * ed il caso in cui questa istanza si fa- 
ceva dopo la sua morte al di lui erede. Seconda 
queste distinzioni , quando colui che avea commes- 
so il delitto fosse ‘stato citato, se moriva prima del- 
la condanna , il suo erede non solo era condannato 
al risarcimento , ma eziandio alla pena pecuniarm , 
secondo la qualità del cicli Ito , come del doppio, o 
del quadruplo pel latrocinio *, e si giudicava che il 
defunto , essendo stato prevenuto con mia istanza , 
Domai C ohi. T. Il . 5 
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<j naie poi si for^e trovata "brìi fondata r; , era incor- 
so in questa pena, c che l'erede dovea pagarla. Ma 
se non Vi fos£e slata alcuna istanza conilo il de- 
finito , e quésta fosse stata fatta soltanto contro be- 
re iTe, non era còstui tenuto alla pena pecuniaria ; 
e liguài dò al risarcimento 'si faceva anche un* altra 
distintone tra il caso in cui V erede di colui con- 
tro il quale non era fctata intentata Y azione si tro* 
va va di aver profittalo del delitto, come se era nel- 
le sue mani una cosa rubata , o si fosse trovato per 
questo furto aumentata la successione , e il caso in 
cui non rimaneva Verun profitto nell' eredità. Nel 
primo caso l'erede che profittava del delitto era te- 
nuto alla restituzione di ciò che ridondava in suo 
vantaggio ; e nel secondo , non profittando del de- 
litto , non era tenuto a nulla*. 

In quanto ai delitti pubblici , essendovi due sorta 
di pene , cioè quelle che riguardano la persona , e 
le péne pecuniarie , è queste ultime soltando poten- 
do passare agli eredi , vi era perciò tal differenza^ 
tra le pene pecuniarie de' delitti privati , e quelle 
dei delitti pubblici ^ cioè che per quelle gli eredi , 
come testò abbiamo detto , vi erano tenuti se la i-» 
stanza era stata fatta all' autore del delitto,’ quantun- 
que fosse mo'to prima della condanna, perche la 
sua morte non estingueva Y azione j>el delitto ; ma 
per le pene pebuniane de' debili pubblici , non vi 
soggiacevano gli eredi se non quando vi fosse stata 
una condanna contro il defunto : e sebbene vi fosse 
stata un' accusa , nondimeno sé 1' accusato moriva 
rima della condanna , estinguendosi il delitto col- 
a sua morte , non né sussistevano più le conse- 
guenze. Si eccettuano soltanto due sorte di delitti , 
la cui condanna si eseguiva dopo la morte del reo; 
ma del delitto di lesa maestà ? e del delitto di queir 
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li die per prevenire la Ioto condanna si davano la 
morte ; T altra poi de" delitti la cui accusa riguar- 
dava principalmente un interesse pecuniario , come 
il peculato $ V angheria , e '1 delitto discoloro che 
dopo aver renduto conto ri ih allevano debitori , ed 
erano detentori de 1 pubblici danari. Ne' due delitti 
della prima specie , la natura stessa del delitto ne 
richiedeva la punizione dopo la morte , e negli al- 
tri delia seconda specie , la qualità deil j effetto dei- 
delitto cagionava una perdita ch’era necessario di 
riparare. I& questa medesima ragione faceva che in 
alcuni altri delitti, la conseguenza dell 1 interesse pe- 
cuniario obbligava a procedere dopo la morte del 
reo per ciò che. uà guardava questo interesse. Quin- 
di nel delitto di adulterio , dovendo -il marito della 
donna convintaci tale delitto rendersi padrone del- 
la dote , e non dovendo gli eredi della moglie do- 
mandarla al marito , poteva questi far provare l'a- 
dulterio dopo la morte della moglie. Cosi , proce- 
' elevasi contro 1* erede per h confi srazione delle mer- 
canzie acquistate ni fisco pel delitto! del defunto * il 
quale ne aveva defraudato ì dritti. In oltre , nel ca- 
fco di un erede che avesse trascurato di querelar 
1* uccisore di collii al quale era succeduto , doven- 
do siffatta successione per tal ragione acquistarsi dal 
fisco , questo interesse pecunia rio faceva che si prò- 
- cedesse all* accusa cóntro questo erede dopo la sua 
morte. Così, nei delitto di falsità era necessario do- 
po la ritorte del reo produrne le pruove , per ricu- 
perare contro l J erede quello di cui aveva potuto 
profittare colla falsità. In questo caso ed in aitri si- 
mili , non trattandosi pii* dopò la morte del reo di 
;pene personali , ma soitantoòdelL 1 interesse pecunia- 
Ho * non si apparteneva piu al giudice criminale 
il decidere ; ma procedeva quello che dovea giudi- 
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care deli' interesse civile di cui si trattava. Snque* 
sto medesimo soggetto si può anche osservare che 
vi era nel dritto romano un’ altra specie di delitto 
alla coi accusa si procedeva contro il figlio del reo* 
quantunque non fosse stato erede di suo padre ; era 
per T appunto il caso in cui 1' ulFi/ialo di guerra * 
incaricato de' denari da impiegarsi pel mantenimen- 
to delle milizie , moriva debitore di questo fondo. 
Il die era così stabilito per la sicurezza di questi 
denari clic riguardavano il Lene pubblico , e pote- 
va esser fondato sulla presunzione che la famiglia 
di questo uiliziale avea profittato di questi denari 
tìi veri it iridai loro uso , e sopra una specie di equi- 
tà di rendere i figli come mallevadori de' loro ge- 
nitori per un debito tanto privilegiato , a causa de' 
beni e de ; vantaggi che hanno da loro ricevuti, an- 
che que 5 figli che abbandonano la loro successione ; 
e siffatta legge poteva anche avere questo motivo 
di obbligare i genitori a non cadere in una infedel- 
tà , la quale poteva esser punita nella persona declo- 
ro figli. Su di che si può osservare e nel dritto ro- 
mano , e nella nostra usanza , che v ; ha dei delitti, 
in- quali alcune pene manche personali passano ai fi- 
gli de’ rei, come nel delitto di lesa maestà e nel 
peculato- 

Intorno a quel che si è detto delle pene de' de- 
litti conviene qui osservare che nel dritto romano 
non bisogna confondere i delitti capitali , la cui 
pena ò la morte naturale o la civile , con i delit- 
ti die si chiamano pubblici. Dappoiché v* erano 
delitti capitali che non erano pubblici , cioè la cui 
accusa non era permessa ad ogni persona , e vi e- 
ran ben anche alcuni delitti pubblici che non era- 
no capitali ; il che fa d* uopo notare , per preveni- 
re alcune difficolta tuo potranno imbarazzar coloro 
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che non essendo istruiti di tali principi p volessero 
vedere nel dritto romano questo dettaglio che sa- 
rebbe qui inutile spiegare. 

Riguardo a questa giurisprudenza del dritto ro- 
mano rimane soltanto da soggiungere , che per l* in- 
teresse civile 0 per la riparazione- del ri anno cagio- 
nato da ogni altro delitto diverso da quelli in cui 
trattavasi principalmente di un interesse pecuniario, 
come abbiamo poco innanzi spiegato , morendo il 
reo prima della condanna , estingueva»! il delitto , 
e quantunque fosse stato accusato prima eli morire, 
nondimeno il suo erede ohe non ritraeva alcun van- 
tarlo dal delitto , non era tenuto a verun danno; 
ma bisogna *impedire che gli eredi degli autori e 
de compiici do* delitti non ne ritraessero alcun van- 
taggio. 

Secondo la nostra usanza , in parte uniforme ed 
* in parte opposta a questa giurisprudenza del dritto 
romano , gli eredi non sono mai soggetti alle pene 
pecuniarie , che chiamiamo multe , nè alle confi* 
frazioni , se non quando vi è una condanna contro 
il defunto dalla quale non vi sia appellazione , an- 
corché ne fosse stata fatta la domanda contro di lui, 
e colla morte del reo cessa ogni inquisizione , fuor- 
ché nel delitto di lesa maestà divina od umana, nel 
duello, nel suicidio, sebbene non \i fosse alcun de- 
litto precedente , e nella ribellione contro la giu- 
stizia a viva forza , sé vi è stato ucciso il reo. Ma 
in quanto alP interesse civile ed alla riparazione del 
danno cagionato da una colpa o da un delitto , gli 
eredi di colui che P ha cagionato, vi son tenuti in- 
di stintati* enie , di qualunque natura siejio le colpe 
e i delitti , e senza differenza do y casi in cui la is- 
tanza è stata fatta alP erede ; ed anche senza distin- 
zione de- rasi in cui VP erede profitta della colpa M 
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delitto , e di quelli ne* quali non ne ritrae vantaggio 
veruno. u , ■ * * p 

Sillatta giurisprudenza è sì naturale e sì giusta , 
che sembra cosa strana Y aver potuto seguire altre 
regole. Dappoiché , sebbene si trova che un erede 
non profitta in niente del delitto di colili al quale 
succede , e non vi sia slata verui/ accusa , nè alcu- 
na istanza contro il defunto pel danno che aveva 
cagionato ; tu Ita volta per obbligar / erede a ripa- 
rarlo basta che ei succeda a tutù i beni , poiché con 
questo è tenuto a tut/ i pesi , e quei beni che pos- 
seduti dal defunto , dovevano essere risponsabili de J 
suoi obblighi di ogni natura , non possono passare 
i che con questa condizione al suo er^de , il quale 
entra nel suo luogo e rappresenta la sua persona. 



lesolo lutti cjuelli de’ quali vi fossero titoli espressi 
contro il defunto , come obbligazioni , promesse > 
ed altri , ina eziandio quelli di cui non vi fosse al- 
cun titolo nel tempo della sua morte , purché però 
Spossa farsene una pi uova che le leggi ammettono ; 
è giusto ancora di mettere nel numero di questi pe- 
si 1* obbligazione che si- contrae da quello che ca- 
.-tgiona qualche danno con una colpa o con mi delit- 
to , poiché si obbliga efficacemente col suo fallo d i 
^>ari die colla sua parola, li se quando promette o 
si obbliga verso alcuno per cause giuste , e che ri- 
stornano in vantaggio di colui verso il quale si ob- 
liliga , è tenuto al/ adempimento del/ obbligo; mol- 
toppiù vi è tenuto quando induce a nuocere e a 
far dei male; poiché si obbliga con ciò non solo a 
* riparare il torto a colui al quale lo fa , ma si ob- 
bliga parimente verso il pubblico per la pena che 
la sua ( t o il suo delitto possono meritare; in 
•guisa che tra tutù gli ,obbliglù poasiffiÉ^fri j/alidi- 
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tà di niuno interessa tanto e il pubblico e i parti- 
colari , quanto quella deli’ obbligo clic col proprio 
fatto taluno si addossa per „ v cplpa o dritti ; ppichò 
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^cd .alla società degli uomini ed ai particolari i qug- 
li soffrono le conseguenze delle colpe e oc? deiitli 
infinitamente più importa f essere riparate 


conseguenze , che far eseguire glj altri obbUghi^i 
più legittimi. 

Da siffatte verità , ebe possono annoverarsi Uà 

« m • I I 1 I I • » 1 14 '1*1 
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qpale succede * non può essere discaricato dall* ob- 
bligo di riparare i danni ebe quegli a,vesse : cagio- 
nato per colpa o per delitti, ne sotto pretesi^ eoe 
questo erede mino ri trae alcun profitto , ne per. Uè 
non vi fosse stata veruna condanna , a causa , .o 
istanza contro il defunto* Dappoicbe riguardo al 
pretesto dell' erede ebe non avesse .profittato di nul- 
la , oltreché ne' delitti, rie' quali il defunto avesse 
profittato , come di dii furto , oli un assassino , di 
unarfalsità , o di altri siruiii , quantunque , nulla 
ne sia esistente nell' eredità , è giusto ali presumere 
clip ne sia stata aumentata; poiché possono rima- 
nervi beni ed effetti acquistati con danari piovenu- 
ti dal delitto ; quandi il delitto fossV, di una na- 
tura da non poter produrre alcun profitto * erme 
ua incendio , un omj^idip p altri simili , i vantag- 
gi clic, l'erede trova nei beni dell' eredità spu quei 
medesimi destinati all' obbligo di rjparai^ i danni 
| Cagionati dalla colpa o (lai deli! lo di quello di coi 
hu tulli questi ben] i cd un tale pjibli g.9 ik).i <1 eh- 
}•>’ essere. distinto, dagli filivi* Per quello poi che pu 

. • « • i « . . 
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mento sì fa contro Y erede , questa circostanza po- 
trebbe servire di suo discarico , qualora la doman- 
* da fosse fatta qualche tempo dopo la morte delFau- 
tore del deli ilo , e non si fosse proceduto contro 
di lui , quantunque avesse vissuto qualche tempo 
dopo il delitto; . ppoieiiè in tali casi questo ritar- 
do potrebb* essere F Affetto del timore che il defun- 
cto non avesse potuto giustificarsi , se fosse stata fa- 
ta a lui la domanda , o se fosse scila intentata fac- 
eusa nel tempo che vi ve c a ; o secondo le circostan- 
ze bisognerebbe giudicare dell* effètto che dovrebbe, 
avere questo ritardo. Ma potendo ficiinieiiie avveni- 
re che colui , il quale ha cagionato qualche danno 
con una colpa o con un ;i(to , muoia prima cè(P 
si possa agire contro di lui * e jpétenuo <•:,< h : stare 
che s'’ ignori per lungo telano qual* è F autore del- 
la <^olpa o del delitto , tali ed altri simili avveni- 
menti possono essere giuste cause che scusano il ri- 
tardo di colui che avendo solo rio il danno non 
mincia ad agire clic contro F erede della persona 
che lo avesse cagionato. Quindi la nostra usanza ha 
giustamente rigettata la regola generale ed indcfiui- 
*ta , la quale discaricava F erede dalla domanda del 
risarcimento , quando lusso solamente latta contro 
di lui , e non si trovasse aver* profittato del fatto 
del defunto che ha cagionato il danno ; ed è in os- 
servanza fra noi , che nel caso in cui le domande 
’ dell’ interesse civile , anche per delitti capitali non 
si ianno se non contro F erede , o non sono state 

* i * ■ 

giudicate contro il debilito , è F erede obbligato o 
a riparare il danno , o a giustificare il defunto , il 
che chiamasi purgare la sua memoria. Di sorta che 
la nostra giurisprudenza è cogli eredi per un verso 
«Aleno indulgente del dritto romano 0 pei » 

■ txh. ‘ % 'éùàém****, 
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^per un altro versò , In ciò 'che riguarda le pene 
pecunia rie , alle quali gli eredi non sono tenuti se- 
condo la nostra usanza , neppure per semplici de-** 
litti', se non si è pronunziata là condanna contro 
il defunto. Amendtie queste regole apposte a quelle 
del dritto romano sono fonti ite sopra principi del- 
¥ equità , la quale da una parte , per ciò che ri- 
guarda il risarcimento , mette f erede nciP obbligo 
in cui era il defunto di riparare i danni ebe ave- 
va cagionati , dall* altra , per rio chi riguarda le 
multe o pene pecuniarie , discarica P erede da un t 
pena clic doveva essere puramente personale albau- * 
tore della colpa o del delitto , e che non deve pas- 
* sare alP erede se non dopo che una condanna con- 
tro il defunto ne ha fatto un debito esigibile , ed 
un peso delP eredità. Ma accadendo la morte prima 
della condanna , cessano tutte le pene , fuorché ne 9 
delitti die le leggi puniscono dopo la morte de’col- 
pevoli, come si è di già osservato. iltì' 

Queste regole drill i nostra usanza , le quali inca- 
ricano gli erèdi doli* interessa civile e delle restitu- 
zioni per le colpe e per i delitti di coloro a- quali 
succedono , o clic la istanza sia stata fatta contro d 
defunto o contro ¥ erede , o che P erede ne profit- 
ti o no , sono anche del dritto canonico il quale 
obbliga gli eredi alla restituzione ed al risarcimento 
del danno senza queste distinzioni. Quindi siffatte 
regole , riguardando egualmente la religione , il go- 
verno civile , e d dritto naturale , si è creduto, che 
sebbene sieno diverse da quelle del dritto romano , 
si dovessero tuttavolta allogare in questa sezione che 
è il loro proprio luogo ; e che non si troverebbe in 
ciò nulla di contrario al soggetto di questo Libro , 
*il quale deve comprendere intorno ad ogni materia < 
fio die deriva dal dritto naturale e dalla nostra jf • 
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sanza. Si può anche osservare , relativamente a quel 
tche riguarda gli obblighi degli eredi , inquanto a* 
-delitti ed alle colpe di coloro acquali succedono^ 
felle il giureconsulto Giuliano , uno de* più celebri 
fautori delle leggi del Digesto , era stato di senti- 
mento , che avendo un giudice riscosso danaro ,o 
qualche dono , o avendo commesso qualche altra e-: 
|6torsione nella sua carica di giudice , 1’ erede ne Cas- 
ose tenuto. Ma 1' opinione di questo ‘giureconsulto , 
uniforme ai nostri principi ed all’ equità , fu riget- 
tata da tutti gli altri giureeonsuiti , e non è stata 
notata nel dritto romano , se non per far vedere che 
Giuliano era stato solo nel suo sentimento. 

Si possono aggiungere due .altre riflessioni su ciò 
che riguarda il dritto romano in questa materia. t$- 
»a che risulta dalle osservazioni fatte de* diversi ca- 
si in cui si potev a , seco n li>. i principi di questo 
dritto , procedere contro gli eredi , per le ripara- 
zioni in certi delitti , sebbene non vi fosse stata ac- 
cusa contro il reo , pèrche si trattava pi i nei palmen- 
to di un interesse pecuniario. In quanto a questa 
regola si può dire che se era giusta quando tratta- 
f vasi principalmente di un interesse pecuniario, egual- 
mente giusti* era allor quando trattavasi di questo stes- 
so interesse , sebbene colla circostanza , la quale po- 
neva unirne Ih domanda a qualche altro capo prin- 
cipale , di cui quella fosse stata uu accessorio. Dap- 
poiché quel che ha di reale in un interesse, pe- 
coniano , o che questo sia principale o aecessario , 
e egualmente essenziale per colui che soffre la per- 
ula. E la sottigliezza onde distinguonsi queste due 
maniere di considerare un tale interesse , o come 
principale o come accessorio , non potrebl/ essere un 
giusto principio di favorir V erode , e di ioyukt* 
.quallo die soP.re la i. H | 
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L’altra riflessione riguarda uu altro principio del 
dritto romano , cioè che ne' casi in [cp T interesse 
pecuniario eli colui che soiìi*e un danno c; un ac- 
cessorio , non lascia di esservi tenuto V erede di co- 
lui che T ha cagionato. Questo avviene in tutt' i ca~ 
,si di varj obblighi , o per convenzioni o di altra 
natura , ne' quali trovasi frode , uolo clic cagiona 
qualche perdila o danno. ,.^jn tulli qu.esli casi vi era 
tenuto 1' erede. Quindi l' erede di un depositario era 
gemito al do.o del defunto , il quale contro il dove- 
re del deposito aveva o alienata , o deteriorata la 
cosa depositata. Così , 1 erede di un tutore era pj> r 
ìdigato a riparare il danno che questo latore aveva. 
%>otuto cagionare al pupillo, con qualche ruberia du- 
rante la tutela. L' erede ,,di colui che avea venduta 
Una cosa per un' altra , o una mercanzia magagna- • 
ta , era tenuto a’ damded interessi che il comprai 
tore avea potuto soffrirne. E nell’ ultimo testo cpn 
citato vedesi che T obbligo dell' erede in tali casi era 
fondato sopra un dolo contro la fede di un contrat- 
to , come se- non fosse egualmente giusto reprimere 
le ingiustizie, le violenze, i delitti, e riparare i danni 
die ne derivano , e che offendono Y obbligo gene- 
rale , il quale forma tra tutti gli^ uomini il ligame 
della loro società , che il punire e riparare le in- 
fedeltà le quali offendono gli obblighi particolari 
.delle convenzioni, e come se il precetto di non far 
torto ad alcuno non fosse universale , e non riguar- 
* dasse tult' i casi indistintamente. Non potendo dun- 
que esservi alcuno che non sia obbligato verso ogni 
altro a tult' i doveri che richiede la società , la qua- 
le unisce tutti gli uomini , segue che il medesimo 
dovere il quale obbliga gli eredi a riparare i dan- 
nili che han potuto cagionare quelli a’ quali succedo- 
no , quando han contratto qualche obbligo parlico- 
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lare , gli oblili ga del pari a riparare i danni ca- 
gionati per fatti % che oiFendono V obbligo generale 
di non far torto a chicchessia. 

Premesse queste minute osservazioni , le regole 
fi riducono alle seguenti. ‘ ^ ’ ? a; i .’wf 

Allorché si tratta di obbligazioni dell* erede per 
i misfatti o delitti di colui al quale succede , si di- 
stìnguono le pene pectìniarie imposte per P interes- 
se pubblico , dai danni ed interessi accordati alla 
riparazione del danno. +> 1 * 

La pena pecuniaria dovuta per V interèsse pub- 
blicò noii e pagata dall* erede se non quando v ; esi- 
‘gte già una condanna: ma quantunque non vi fosse 
condanna , V erede non cessa di esser tenuto del 
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damno dell* interesse privato. 
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Sezione XII, 
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" Delle spese funerali . * 
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Chiamansi spese Minerali tutte quelle che neces- 
sariamente debbono farsi dopo la morte di una per- 
dona , sia per ' imbalsamare il cadavere , sia per i 
scrvigj ed altri onori funebri. ^ * 

Jr Per le spese de ; funerali sono ipotecati tutt* i be- 
ni del defunto , come se colui che r somministra le 
cose necessarie , avesse contrattato con lui. E vi è 
dippiù un privilegio sopra questi beni (i). 

vSe queste spese sono regolate e somministrate da 
altra porsona diversa dall’ erede , o in sua assenza, 


V (ì) Le spese de funerali , dice il nostro codice, sono 
valiti privilegiati sopra la generai if?. mobili ( Cr^ : .' ci- 
Vii , art. 1970 ). 
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sènza stia saputa * debbono essere moderate secou- 
do le circostanze della qualità e de* beni del defun- 
to , dell’ uso de J luoghi , e secondo altre che potes- 
sero far conoscere la prudenza e la buona fede dì 
colui che le avesse fatte ; e P erede non sarebbe te- 
nuto di adempiere a quelle spese che oltrepassasse- 
ro i limiti che queste circostanze potessero richie- 
dcre. ^ ,. i)4 'flfc •# i , 

Se il defitnlò avesse egli stesso tegolato ciò che 
riguardasse le spese dei funerali , sarebbe P erede 
obbligato ad eseguire questa volontà , purché non 
vi fosse nulla di contrario alle leggi ed ai buoni co- 
stumi , e la spesa non eccedesse i limiti che la con- 
dizione e i beni del defunto richiedessero secondo 
P uso comune , e secondo le circostanze. Dappoi-, 
che gli eredi non son tenuti ad eseguire le smode- 
rate disposizioni di coloro ai quali succedono. 

Se un altro , e non V erede , avesse fatto le spe* 
sestfYineruli > per praticare una convenienza , o una 
carità verso il defunto , senza volerne rimborso, n« 
sarebbe discaricato P erede , purché fosse ben mani- 
festa una tale intenzione , perché il presumerla non 
sarebbe giusto. Ma per prevenire ogni incertezza * 
quelli che potessero essere in istato di prevedere 
alle spese de/ funerali , debbono spiegare la loro in- 
tenzione , o di ricuperarle o di donarle , qualora 
le circostanze potessero render dubbia questa interi « 
zione. . 1 - . ... 
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Degli obblighi de ' coeredi fra loro . 
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Gii obblighi de* coeredi frà Mr0* sono di due Spte> 
de: gli uni precedono ia w rìftN&iott&> gli altri si for- 
mano colla divisione medesima o ne sono una con- 
seguenza. Questi ultimi formeranno 1' oggetto di un 
Titolo particolare , perchè è una materia la cui e- 
stensione nclnode un Titolo per se ; i primi forine^ 
ranno l'oggetto di questa sezione. 

Gli eredi debbono manifestarsi reciprocamente ciò 
che possono avere o sapere dell' eredità: Se sono 
stati lasciati beni affidati alla cura di qualcuno fra 
gli eredi , quésti dee prenderne cura da buon pa- 
dre di famiglia e come fossero suoi proprj , e ren- 
der conto de' frutti * ****** 

Gii eredi si rimborzanó le spése necessarie ed ii- 
tili , coll' interesse delle sómme che avranno anti- 
cipato. d m *• 

Gli eredi non posso fare verun cangiamento su i 
beni della successione } senza il consenso di Itxtt* i 
coeredi. Se però uno di essi si opponesse a qualche 
cangiamento utile senza addurne un motivo ragio- 
nevole , la giustizia potrebbe ordinare questo can* 
giamento a richiesta degli altri eredi. 

Si può mettere anche per un obbligo che prece- 
de la divisione , quello che astringe gli eredi a far 
la divisione quando uno di essi la richiede; 'poiché 
ciascun di. loro ha dritto di prendersi ciò che gii 


/ • . j* ^ 

(i) Vedile nelle Leggi civili vigenti , gli art. 762 ; 
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può spettare de* bèni dell? eredità / quantunque gli 
altri volessero tenerli in comune (i). 

* - ilLlw^ |K a ^ % ‘Jp w ^ • 

Sezione XIV. 

. ftÉtf'.tf . ifctffL# Ai *t* jh .#&*>> ? 4|4* 'ìli frtìMf #' 

Di coloro che stanno in luogo di eredi , quantunque 

tali non sic no. 1 < - m 


«fc» 


«r» 


i?» 


Coloro, che tengono i beni dolina successione, seb- 
bene non sieno eredi, son tenuti dei pesi deli' erede 
verso i creditori della successione. 

Ilifcprincipé succede per dritto di confisca a' Leni 
di quelli , che han subita condanna importante mor- 
te civile; succede agli stranieri per dritto d’a lignag- 
gio ; a* bastardi , ed a coloro che non avendo pa- 
renti sieno morti intestati : ed in tutti questi casi 
il principe tien liiogo d'erede. 

Il donatario universale, l’acquirente cV una ere- 
dità , il curatore chiamato ad una successione va-* 
«ante , tengono egualmente luogo d’eredi. 
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(ì) Ed il nostro codice ha formalmente sanzionala que- 
sta massima ( vedete nelle Leggi civili vigenti , T arti 584 ). 
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TITOLO ÌI- -r létil ; flf 

■f" w ■■ "% *;t' . TT ' lì ■ ; 4* 

% di m *#('i <mtm «**r 

Degli eredi benéficiarii . 

*ll dritto di deliberare era in uso in Ttoraa prima 
di cjtieiio del beneficio d* inventano. Esso era statò 
Stabilita nell* interesse ‘li coloro, che lasciavano una 
successione, e che avrebbero riguardato come un diso- 
nore di non a\ere eredi* e nel ['interesse degli slessi e- 
redi , clic doveano temere d’ impegnarsi troppo pre*^ 
cipi tosamen te in pesi , che affatto conoscevano. 

Gli eredi dimandavano al magistrato del tempo 
per deliberate , e lor si accordavano fino a 10O 
giorni; il testatore ancora potea fissar questo tempo., 
scorso il quale gii eredi , che non arcano accetta- 
to, decadeano dal lor dritto ; ma tuttocciò fu in segui- 
to abolito. Mentrecbe gli eredi deliberavano , lor si 
passavano i titoli e le carte riguardanti la succes- 
sione ; ma quando la successione era imbarazzata 
era lor difficile anche dòpo questa, conoscenza , che 
ne avean presa di assicurarsi del vero suo stato , e 
nel dubbio preferivano ripudiar la successione, che 
accettarla ; qual cosa riusciva cattiva , e per la tttc- 
moria ilei defunto , e pei legatarii , e ereditali * 1 

Cui dritti restavano in sospeso. 

Per piu secoli si perpetuarono questi irtconvenien* 
ti. Il solo Gordiano avea fatto una legge in f avo* 
de’ soldati che si erano impegnati in una successio- 
ne onerosa, e V avea sciolti dall’ obbligo di pagare 
i pesi , che passavano i beni ereditarli ; co8a 

rendea indispensabile un inventario per distinguere 
questi beni da quei dell'erede. Era in questo stato a 
legislazione , quando Giustiniano stabilì il beneficio 
dell* inventario in favore di ogni erede sia leggitti- 
mo , sia testamentario. Questo dritto non fece gcs- 
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sare quello di deliberare , poiché al contrario <; 
sovente necessario di deliberare per sapere se gli 
torni conto di essere erede puro e semplice , o coi 
beneficio d* inventario , o se mai non sia vantag- 
gioso Faccettare di qualunque maniera F eredità. 

Nelle prime due sezioni si tratterà del dritto di 
deliberare e del beneficio d* inventario , e nella ter- 
za degii effetti di questo benefìcio. 

Sezione I. 

r 

Del dritto di deliberare . 

K t » 

Un erede, sia testamentario, sia ab intestato , può- 
le pria d* accettar F eredità avvalersi del tempo re- 
golato dalla legge per deliberare (i). 

Nel mcntrccciiè F erede delibera si nomina un cu- 
ratore alla successione se vi sieno degli oggetti ne- 
cessari a prontamente vendersi : la vendita se ne .fa 
in giustizia, sia ad istanza del curatore, sia delFerede. 

Se costoro sien figli , che deliberino su Ita suc- 
cessione del lor padre , o di altri ascendenti , e clic 
non abbiali mezzi di sussistenza, puole ad essi venir 
assegnata una quota su i beni ereditarli. 

IF erede , che muore nel tempo assegnato «a de- 
liberare , trasmette il suo dritto al suo successore. 


(i). L'erede ha un termine di quaranta giorni per de- 
liberare sull’ accettazione o rinuncia dell 1 eredita ( Lrggi ci- 
vili , art. 712 ). L’eredita può essere accettala puramente 
e semplicemente , o col beneficio dell 1 inventario ( ivi , ari. 
601 V L’erede ha tre mesi per far F inventario, da oorapu- 
tarsi dall apertura della successione ^ ivi , ari. 71 ì 

DomatCom.T.II* £ 
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S fi Z I O I E II. 

Come uno si rende erede col beneficio 
dell’ inventario . 

Dopo aver Y erede deliberato puole accettar pu- 
ramente , e semplicemente , o col beneficio dell'in- 
ventar io (i). 

L' erede puole ancora dopo aver fatto l' inventa- 
rio accettare senza deliberare. 

Se i creditori , o legatarii scoprono qualche fro- 
de , od ommissione nell' inventario , sono ammessi a 
farne la pruova. 

Sqt T erede abbia alienati degli effetti della suc- 
cessione , o mancato di dichiararne alcuni che fos- 
sero a di lui notizia , questa cattiva fede sarà pu- 
nita secondo le circostanze ( 2 ). 

Sezione III. 

I 

Degli effetti del beneficio d y inventario . 

1/ erede beneficiario non è tenuto a' pesi dell’ e- 
redità , se non fino alla concorrenza de* beni , che ci 
si trovano. 

Se Y erede beneficiario abbia qualche credito sul 
defunto , le due qualità , di erede cioè , e di cre- 


(1) Rilegete la nota antecedente , e (piindi osservate che 
F erede il quale accetta col benefìcio dell’ inventario dee fa- 
re la sua dichiarazione al tribunale civile ( Leggi civili > 
art. 713 ). 

(2) Cioè sari» considerato erede puro e semplice, senza 
dritto veruno agli effetti non dichiarati © nascosti ( Leggi 
civili , art. citalo ). 


» 
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dimore , resteranno distinte , e conserverà egli i suoi 
dritti su i beni della successione , come qualunque 
altro creditore. 

Quando i beni dell* eredità sono finiti , 1* erede be- 
neficiario non è tenuto a fornire un conto , in* cui 
egli impiega in ricevuta i beni secondo F inventa- 
rio , cd in spesa tuttocciò , eh’ egli ha pagato di 
debiti , e di pesi. Le spese , che egli ha fatte per 
F interesse dell* credila gli sono ancor dovute. * 

I creditori clic si presentano sono i primi paga- 
ti , e se non restano sufficienti beni per pagare gli 
altri , questi dovranno a se imputare d’aver neglet- 
to di far valere i loro dritti. 

I legatarj non ricevono i lor legati se non dopo 
che tutti i debitori conosciuti sieno stati pagati , e 
se sopravvengano incogniti creditori , quando sono * 
stati soddisffatti i legati, essi potrebbero ricorrere con- 
tro i legatarj , e privarli di ciò che in pregiudi- 
zio de’ lor crediti aveano gli stessi ricevuto. 

Se aveano i creditori ricevuto de’ fondi in paga- 
mento , e comparissero in seguito de’ creditori piu 
antichi, questi potrebbero esercitar la loro ipoteca se 
ne aveano su questi fondi ; ma F crede beneficiario 
non sarà tenuto ad alcuna garenzia nò verso i pri- 
mi , nè verso i secondi , se non fino alla concorren- 
za de’ beni ereditarii. 


* 
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TITOLO HI. 

/ 

* 

Come si acquista uri eredità , e come 
si ci rinuncia* 

» > 

Vicn diviso questo Titolo in quattro sezioni ; nel- 
la prima si spiegherà quali sono gli atti , che im- 
pegnano alla qualità di erede ; nella seconda quali 
fono gli atti che possono avere qualche rapporto 
alla qualità di erede . , ma senza essere obbligato ; 
la terza tratterà degli effetti dell 5 adizione deli' ere- 
dità ; e la quarta della rinuncia. 

, V 

Sezione I. 

Degli atti , che obbligano alla qualità di erede. 

%' obbligarsi alla qualità d’erede dove aver lo stes- 
so effetto , che se 1' erede abbia trattato col defun- 
to y e cì sia tra loro und convenzione per la qua- 
le V uno si /Obblighi a dalia re tutti i suoi beni , l'al- 
tro a soddisfarne tutti i pesi , e .per sapere qual'at- 
to deli’ erede Y obblighi a questa qualità bisogna 
esaminare se questo atto confermi T intenzione di a- 
dempiere una tale convenzione. 

Gli atti , che possono confermare questa intenzio- 
ne sono espressi , o taciti; i primi non van soggetti 
ad alcun dubbio e consistono in una dichiarazione for- 
male dell' erede, che dichiara assumere questa quali- 
tà; gli altri si giudicano dalle circostanze: ecco le 
regole de' casi più ordinarli. 

L crede , die riscuote una somma dovuta all'ere* 
dità, si presume voler accettare questa eredità. ^ 

Cdni y che si mette in possesso di un qualche be- 
ne ded' eredità , che lo coltiva y e ne gode , e che* 
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rende, o d* altra maniera dispone de* io oblìi, si re- 
puta erede. 

, Lo stesso avviene per chi vende P eredità pria 
d" averla accettata. 

Chi avendo rinunciato ali* eredità ne sottragga - 
uno degli effètti, non farebbe un atto di erede, ma 
piuttosto un flirto da punirsi secondo le circostanze^, 

•- L' erede minore non puoi fare un atto di erede, 
che P obblighi irrevocabilmente. 

o 

/ “ 

S E Z r O N B II. 

» • 

Degli aiti , che han qualche rapporto alla qualità 
di erede , ma senza obbligare a 
questa qualità .' 

*■ f * 

Perche un atto possa obbligare alla qualità di e* 
rede bisogna che si sappia , che si sia erede , e per- 
ciò tutto quel che fa V crede , nell* ignoranza della 
morte di quello a cui succede, non P obbliga affatto. 

Colui , che ha agito da crede ab intestato sen- 
za sapere eh* esisteva un • testamento , che gli irci- 
ponea de* pesi , donde non credea gravata P eredi- 
tà , non resta neppure obbligato. 

Tra gli atti di erede bisogna distinguere quei , ' 
che hanno lutthihro motivo che f intenzione da con- 
fermare P adizione dell* eredità. 

Se avendo P erede una cosa 'in comune col de- 
funto , e se ne continuasse a servire giusta il sue* 
dritto, non farebbe perciò atto di erede. r 

Essendo per forza taluno costretto a.: far qualche 1 
atto di* erede ,< non sarà obbligato a cosa Vernila 
quante volte la violenza venghi ad esser-* provata* 

L*. erede che «si trovasse obbligata a -fare qualche 
atto, per cui temesse poter essere- obbligato ad ac- - 


. 8 $; '• ^ Z 

cettarc questa qualità , può prima spiegare la sua 
intenzione con qualche atto , in cui si protesta che 
con quel che la o farà non intende accettare la qua- 
lità di erede , ma die lo fa solamente o per la con- 
servazione de* beni o per altre cause che ve P obbli- 
gano , e che spiegherà nella sua protesta. In tal ca- 
so trovandosi vero quel che avrà dichiarato , non 
gli nuoceranno gli atti fatti secondo questa protesta. 
Con tal precauzione debbono in simili casi provve- 
dere alla loro sicurezza gli eredi , che non vogliono 
obbligarsi ad accettare la. successione. 

Sezione III. 


Degli effetti \ e conseguenze dell* adizione 

dell * eredità. 


Dcbbon distinguersi due effetti dell* adizione del- 
P eredità, Puno , che reride P erede padrone dilui- 
ti i, beni delP eredità , Sebbene non ne sia ancora 
al possesso , P altro , ebe • lo mette in possesso di 
essi. Il, primo di questi due effetti basta per auto- 
rizzar P erede a far tutti gli atti annessi a questa 
qualità , ed assoggettirlo a tutti i pesi , che ne so- 
no una conseguenza . 

'Sezione IV/ 

• » •* v 

- * Della rinuncia all* eredità , 

• * . • * ‘ ’ 

Ogni erede può rinunciare a questa qualità, pur- 
ché non sia già obbligato. 

Tal rinuncia si fa per mezzo di atti che possano ’ 
esser conosciuti , sia che essa abbia luogo in giu* 
di zio , sia che si limiti a significar, Patto della ri- 
nuncia * creditori ed agli altri interessati. 


' / r . 

% 
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• V . t • ■ , 

\ , 

' ; . . . . *7 

1 Chi ha rinunciato non puole pentirsi ? e .preten- 
der di nuovo la sua qualità di erede , a meno che 
le cose non sieno ancora intiere. , e che V crede in 
sua mancanza chiamalo non siasi ancor presentato. 

TITOLO IV. 

* 4 . * • ; 

• v , « « 

Delle divisioni tra 9 coeredi . 


Si son di . già nella prima parte spiegati gli ob- 
blighi di quei che hanno una cosa in comune , e 
i doveri in cui sono di fare una divisione , se 
mai un di essi la dimandi ; ma non si sono spie- 
gate , nè in generale la natura della divisione v nè 
in' particolare gli obblighi de* coeredi tra di loro f 
È questa una materia ben piu estesa v e formerà 
r oggetto di questo Titolo (i). 

Quantunque i beni che gli eredi devono rap- 
portare entrano insiem cogli altri nella divisione* 
non se ne parlerà in questo luogo , ma si è cre- 
duto bene consacrarne a questa materia un Titol# 
particolare. 

* c * 

Sezione I. 

- - ' • r ' , . ’ - ! ' - 

■ . v * • « 

. > • 

• % ^ ^ *#<c 4^ 

Della natura della divisione y e come debba ‘ 

• esser fatta. ' 

• . - *• 

La divisi onede* beni tra* Coeredi non è altro, *o nom 
che l'uso del dritto , che ciascuno ha di prendersi da! 
beni comuni una porzione separata da quella degli 


(i) Noi qui non ripeteremo le regole che sonovsiale espo- 
ste nel titolo delle obbligazioni di colloro che hanno qualche 
«osa di comune. Fa d’ uopo aggiungerle a quelle che fona 
xiportau i B ipest» JiwU, . + 
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altri , e che gli stia in luogo di quella , clie egli 

avea indivisa nel tutto. ' ' 

* . * » ^ • 

I beni ed i pesi si dividono giusta la porzione, 
che gli eredii hanno nella eredità. : 1 

Se esistano nella successione de* beni che non pos- 
sono dividersi , e che talun de* coeredi non voglia 
starsene, se ne la mia licitazione , e gli estranei 
no ammessi a questa licitazione , se V un de eoe 


so- 
coere- 


cii la dimanda. 


Ogni coerede prende i titoli de' beni che gli s 
locrati , e se ci sieno de* titoli , di cui 1’ uso fo* 


son 
fosse 


omune a più eredi, essi saran rimessi al principa- 
le crede , o depositati in inano d* un notajo , o d* 
altri, sòcondocchè venglii convenuto dalle parti , o 
ordinato dal giudice. In quanto poi a* titoli della 
successione , come il testamento , il codicillo, resta- 
no ; nelle mani del notare , che li ha ricevuti. 

Se dopo la, divisione un erede sonni avviene in- 
cognito sm a quel punto, deve farsi una novella di- 
visiojq?. v ^ 

Xfer divisioni possono in tre maniere formarsi , o 
dagli eredi , se possono accordarsi ; o da arbitri , 
che da essi vengon. chiamati ; o in giudizio da e- 
spersi , su cui tutti convengono , o destinati dal 
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S E.z I O »J5 II. 

* .-•»«*,»•*** . • 

. . ‘ ^ 

Di ciò che entra , o non entra iti divisione , e 

\ delle spese , òhe posson pretendere gli 
. % ... eredi , che le han fatte . 

La divisione presa in un senso esteso deve coni- * 
prendere tutti i beni e tutti i pesi dell'eredità ; - 1 
ma in un senso più ristretto *on comprende , se uou che 
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i Lenì di cui il defunto avea la piena proprietà , e, 
che restano dono esser soddisfatti i debiti, ed i ie- 

X 'r' ' . 


gati, 


Sebbene i legati non entrano nella divisione, tut- 
iavolta se ce ne sieno de* condizionali o che non 
dovessero esser, soddisfatti , che dopo uh. certo tem- 
po , i coeredi potrebbero dividerli, osservandone le . 
necessarie -precauzioni, nel. caso in cui si dovessero 
restituire. N ; ^ 

Puoi mettersi nel luogo delle cose che non entra- 
no nella divisione quel , che un testatore ha dato 
fuori parte ad un* erede. 

L'erede, che ha goduto di qualche Lene della succes-.- 
sione deve conferire in massa le rendite per esser di-" 
vise,ese gli rimborseranno le spese, che per questo 
motivo avrà egli fatte ina devono esser le sole ne- 
cessarie ed utili , e non di puro lusso , e tal riin- - . 
borso avvien se anche non he avesse ritratti van- 


taggi dal fondo tenuto. 


> . 4 


Se un erede avea fatte delle spese per la conser- 


vazione d ; una cosa, che era non di manco perita,. 

. . , . . , > * i 1 1 - 1 


ina per un fatto a lui strano , dovea esser rimborsato/ 
L' erede , che avrà ritardata la divisione dopo di 
essere stato posto in mora sarà tenuto de danai f , 
che questo ritardo avrà cagionato, 


£ Z I O N E 


III. 


Della garentia tra i coeredi , e deir altre 


conseguenze della divisione . 




Gli eredi reciprocamente si garantiscono le loro 
porzioni contro le evizioni., v Essi si .devono ancor 
garentia contro i creditori , che hanno su i bau 
della suectìSéioue una ipoteca, o nu privilegio. So i bo- 
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ni consistono in erediti , rendite , o altri dritti di * 
tal fatta , gli eredi non si garentiscon solo elle <I ue ~ 
sle cose esistano , ma ancora , di’ elleno son tali , 
qu.di compariscono, a menochè non ci sia una cori- 
convenzione particolare la quale specifica a tal riguardo 
il genere di garentia che si devono. 

Se sorvengano da’ pesi , che nou fosser giammai 
conosciuti al momento della divisione , gli eredi ne 
saran tenuti in comune , e si farebbe una nuova di- 
visione , o di tutti i beni , o solo di questi pesi 
• secondo le circostanze. • . » * 

Gli eredi per mezzo della divisione diventano i 
padroni delle cose che son cadute loro in sorjte , e 
la perdita di una di queste cose per caso fortuito ^ 
avverrebbe, a danno di colui , nella cui porzione e- 
ra spettata. 

Se un erede vuol goder solo esso di una cpsa, non 
solamente è tenuto di rapportarne le rendite , ma 
ancora se per qualche accidente non ce ne fossero 
state , come una cosa il cui locatario non n* abbia 
pagata la pigione, e non sia stata fittata, egli sop- 
porterebbe .tal perdita. 

* 
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LIBRO SECONDO 
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Delle successioni leggittime,, o ab intestato . 
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opo aver nel primo Libro spiegate le materie co- 
muni alle successioni leggi ttime , e. testamentarie, bi- 
sogna dar le regole di ciascuna di esse in partico- 
lare ; Fordin vuole, che noi cominciassimo dalle lé~ 
legittime. Fa d* uopo osservare intanto che i libri 
del dritto romano (ialino il primo luogo alle succes- 
sioni testamentarie ; ma si h stimato che più natu- 
rale fosse ^ cominciare dalle successioni legittime , e 
ci hanno a ciò obbligato due principali considera- 
zioni. La prima è che le successioni legittime sono 
più naturali di quelle, testamentarie , e sono altresì 
di un uso molto più universale e più necessario ; r 
poiché potrebbesi tralasciar T usò delle; successioni 
testamentarie , ma npn quello delle legittime ; ond<3 
può dirsi che le successioni testamentarie sono co- 
me eccezioni della legge naturale r delle successioni ' 
legittime. > • 

La seconda considerazione è che - le materie di 
queste successioni legittime sonp molto più brevi e ? 
più facili di quelle ae J testamenti. - 
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. Titolo i. 

4 * 

• ,i » 

Come succedano i figli •> ed i discendenti . 

Dapprima le leggi romane non chiamavano ititi i- 
st intani ente i figli alla succession (lei lor patire ; si 
iacea una differenza tra* figli emancipati , e quelli 
restati in famiglia , ed i primi erano esclusi dalla 
successione : si distinguéauo ancora i discendenti da 
maschi , e quelli da femmine , i parenti mascolini 
che chiamavansi cognati , i fetninili , che diceansi 
agnati ;i primi succedean sempre in preferenza de- 
gli altri , disortecchè un. collaterale potea escludere 
nn nipote dalla successione , del suo avo materno. Il 
rigor di» queste leggi avea apportato delle modificai 
zioni alle lor disposizioni. Giustiniano le abolì intie- 
ramente , e chiamò i figli indistintamente alla suc-^ 
cession degli ascendenti. 

- . . ■ ■ * • 

• Sezione d » 1 

, . • Chi sieno i figli* 

~ 4 * ' '• ■ •• : v 

• , . < , ■ • N 

S’intendono d’ordinario per figli non solo coloro, che 
connati immediatamente dalla persona di cui si tratta, 
ma chiamansi ancora con questo nome coloro , che 
da questa persona discendano di qualunque grado - 
essi sieno. ' s / 

Non si comprendon però sotto questo nome quei, 
che son nati da illeggittime unioni, l’uso e che a co- . 
• storo aggiungesi 1 la voce naturale e altra espres- 
sióne che importi lo smesso (i). 

;C ‘ 

(i) I romani mettevano altresì nei numero de 1 ; figli , 
figli ; adottivi. L 1 adozione- non era incognita in trancia nei 
primi tempi. La formula esiste ancora nella ricucii da J/oa 




Nella classe , degli illeggittimi bisogna ' met- 
ter coloro , che nascono poco tempo dopo il ma- 
trimonio , o molto dopo la *morte del marito , co- 
sicché non possa credersi , che quegli ne sia il pa- 
dre. Regolarmente i] figlio nato nei matrimonio ha 
per padre il marito (ij. ; * , . 

^ figlio concepito si reputa nato, e capace di 
succedere come gli altri figli. * - . < r . ,r 

s ‘ ' , * 

► * ) * x • 

S E Z I O N E II. 
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Or dille delle successioni desigli r e discendenti*. 

I figli chiamati alla successione- del loro padre" 

o della lor madre , partecipano ad eguali porzioni 
tra loro. ^ r 

C > » « # . 

Se vi sien de’ figli trapassati i costoro figli per 
dritto di rappresentazione vengono in luogo de^ lo- 
ro molti genitori > ma essi succedono in isti rpc , e 


ne M arcui fe , lib. 1. cap. 12; ma essa è caduta intéramen- 
te in disuso , ed ora stata rimpiazzata dalle sostituzioni a 
condizione di portare il nome e" le arme del sostituente La 
Convenzione fu ta prima delle Assemblee di Francia ‘che 
penso di lar rivivere quest’ antica istituzione : essa * nel A 
giugno 1793 decretò il principio dell’ adozione ; ma ninna 
legge ne avea tracciatóri modo , quando il codice civile 
confermandone il principio ne sviluppò le conseguenze fc 
ne assegno le regole ( vedete -nelle * nostre Leggi civili il 
Lìb. I Xilolo del? adozione .)«• ; ' U 

. .(0 erano elevate delle grandi difficoltà nell’* antica 
giurisprudenza sul punto di sapere quando un fìllio era 0 
non era nato m tempo ; e non si era seguita la decisione 
cete leggi romane , le quali fissano questo termine a cento 
ottanta due giorni quando la nascita è precoce, ed a diedi 
mesi quando c ritardata. - Bagli artìcoli relativi delle nostre 

*i rileva che si è tolto un tal dubbio. 

\ ' 
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del figlio un* assegnamento sulla successione , ma 

se per catti va fede si fosse dichiarata incinta, sarà 
tenuta a restituire tuttocciò di cui ci ha profittato. 

Se lo stato dei ragazzo da nascere , o già nato 
fosse contestato , non si lascia di accordare un asse- 
gnamento alla vedova fino alla sentenza della lite. 

I discendenti di qualunque grado essi sieno , an- 
che i ^ più lontani escludon sempre gli ascendenti. 

Se un padre fosse morto con suo figlio in un 
combattimento , o in un naufragio o per altro si- 
mile accidente , e che non fosse possibile sapere 
qual de* due fosse morto il primo, si reputa sempre 
trapassato pria il padre , a menocchè quando il fi- 
glio non - abbia ancor toccata la pubertà. La stessa 
regola vale seia madre fosse morta con suo figlio (i). 

. ÌPjpadri han T usufrutto delle successioni scadute 
figli , che son sotto la lor potestà (j). 

... r \ . n } . , . . ’ ' 

• Se z i one III. » - 




^4 


' * Delle linee , e gradi di prossimità. 

•«' Sebben la materia di questo Titolo sembri limitata 
a ciò , che riguarda figli ed altri discendenti, e che 


(1) Questa disposizione è applicabile non solo ai genitori 
e figli , ma iu generale a tutte le persone rispettivamente 
chiamate alla , successione, le une delle altre. Il nostra codice 
ne ha estesa e perfezionata la dispostone ( leggete nelle no- 
stre Leggi civili gli articoli fi4 l 2 i e *>4^ )• 

(2) E il uostro codice precisando meglio le idee ha det- 
to : II padre avra i’ usufrutto dei beni del figlio' sino a che 
costui non giungà all’età di anni diciotto compiti , o sino 
alla emancipazione che potesse aver luogo prima di questa 
età. Quando il padre sia premorto , la madre avrà la metà 
di questo usufrutto , , sino a che il figlio non giunga alia 
maggior età, o sia emancipato ( Leggi civili , art. 298 ). 
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per tal ragione pare non doversi qui parlare die 

delie linee , e gradi de > discendenti , la connessione 
de’ differenti gradi , e linee non permetterà di divi- 
der, questa malaria , e si spiegherai! tutte le lineo , 
e gradi e de' discendenti , e degli ascendenti , e de* 
collaterali. , . 

Si chiaman gradi le generazioni , che si trovano 
tra due persone sia che discendono P un, e dalP altre v 
sia , da un ascendente comune , . coni’ è pcj colla- 
terali. 

Si chiama, linea la serie de 5 gradi , o delle gene- 
razioni , che si trovano tra due persone ; e siccome 
ci Son tre ordini di prossimità si contano tre ordi- 
ni di linee ? cioè la linea degli ascendenti , de* di- 
scendenti , "e de* collaterali. 

Quella degli ascendenti e discendenti si riduce 
ad una sola , che si. chiama vetta , e si distingue 
dalla altra linea , che si chiama collaterale. 

Nell" ordine degli ascendenti , e discendenti si con- 
ta un grado tra quello di cui si tratta , e '1 padre 
se è nel ascendere , o tra quegli , . ed il figlio , se 
discendendo due gradi tra lui, e favo , q tra lui, 
e *1 figlio di suo figlio e così in seguito,, e perciò, 
o clic si salga , o che si cali il numero de' gradi è 
sempre lo stesso. 

Vi son dije maniere di computare i gradi in li- 
nea collaterale P una secondo il dritto romano, P al- 
tra giusta il dritto canonico. 

La maniera del dritto romano è di contare i gra- 
di che xi sono Ira furia delle persone alf ascendente 
comune , e gli altri che passano tra costui a quello 

ì» .. v i •• ’n ' i i • 



r altro. 
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Giusta poi il dritto canonico si comparano le per- 
sone tra loro secondo la ior situazione sotto Y ascen- 
lènte comune , così i due listelli sono in primo 
grado sotto il Jor padre. Per render più sensibile 
questa spiega metteremo qui sotto due colonne degli 
stessi soggetti , c marcheremo i loro gradi di pros- 
simità secondo il dritto romano , c'I dritto canonico. 

Di'itto Romano Dritto Canonico 

f " • 4 * 

\ 

\ 

Fratelli' 2 Fratelli ^ 1 

Nipote . {3 Cugini germani 1 ' 2 

Zio 3 Nipoti . \ . 2 

Cugino germano / 4 Zìi “ - ' 3 

> JFiguo d J un nipote 4 Figlio del cugino germ. 3 
Zio del padre . 4 figlio d’ un nipote 3 

Figlio del cugino gonna. 5 Zio del padre ' 3 

Fjgiio del zio del padre 5 Figlio del zio del padre 3 

• N P 

Da tal confronto può giudicarsi la gran difFeien- 
1 za che ci c. in queste due maniere di computare , 
e che non -saria di mediocre conseguenza Y adottare 
o Ialina , o r altra. La maniera di ■computare del 
dritto canonico ha prevalso su quella del dritto ro- 
ipano. * . • 

Su tal materia resta a fare uh* osservazione ; va- 
le a dire > che sebben la linea retta non pre- 
senta , che una serie di gradi , e non sia mischia- 
ta , come la linea collaterale dà diverse linee essa 
non lascia di dividersi come s* c di già fatto osser- 
vare in linea ascendentale , e discendentale , e la 
linea ascendentale si divide' ancora in linea pater- 
na , e matefna secondo T ascendente , a cui si ri- 
monta (r). •••■* •' " v \ . .. /' 

. • . . , 

— ■ ■ ■ — ■ ■ - " ■ ■ " ■■ ■- - ■ ■ - ■ " " ' 

(ij Pe^ questa se/.iune vedete utile nostre Leggi civili 
gli articoli 656 a 65g. 
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TITOLO IL 

Come succedono i padri, le. madri, e 
, . gli ascendenti .* 

m # 

U inconveniente della successione degli ascenden- 
ti si è il far passare i beni da una famiglia ad un' 
altra , come quando una madre succedendo a suo 
figlio , che avea ereditalo da suo padre fa passare 
i suoi beni agli altri figli del secondo letto, o ad al- 
tro suo parente , e ciò succedendo egualmente ri- 
guardo al padre ed agli altri ascendenti. 

A tale inconveniente si è . provvisto con questa 
regola , che i beni proprii non risalgoti giammai , 
vai quanto dire., che gli ascendenti non succedono* 
ma solamente han * dritto a ? beni della lor linea * 
di sorte che < i beni • del padre vanno agli ascen- 
denti paterni , e quei della madre agii ascendenti 
materni. ^ 

Su tal materia la legislazione romana , come su 
di molte altre, /avea singolarmente variato. Dappri- 
ma il padre . succedea soltanto a’ figli , che avea sot- 
to la sua potestà , ed ei succedea senza il concor- 
so della madre , e ciò per conseguenza de’ drilli , 
che il padre avea su i beni de* figli non emancipa- 
ti , anche nellfi lor vita , poiché egli non n' avea 
un semplice godimento , ma la piena proprietà. 
Questi dritti progressivamente diminuirono. Comin- 
cia rou quindi a dividersi i beni acquistati nell’ ar- 
mata, che venne chiamato peculio castrense , ed in 
seguito quelli acquistati per mezzo dell’ esercizio di 
arti liberali, e fu chiamato peculio quasi castrense. 

Costantino stabilì un' altra specie di peculio de' 
Leni materni , la proprietà ,ne fu data al figlio , e 
F usufrutto soltanto al padre. Tal dritto , fu quindi 
DomatComp.T.IL 7% 
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esteso a tutti i beni tenuti da parenti paterni , in 
seguito alle donazioni per nozze e sposalizii , in 
fine a tutti i beni acquistati da' figli per testamen- 
to o per altra disposizione. Era ancor libero a co- 
loro , clic disponeano de' lor beni , o d' una parte, 
in favore de' figli sotto la patria potestà , di levare 
ff genitori l'usufrutto di tali beni: i beni in que- 
ste maniere acquistati si chiamavano avventizii. L' 
antico dritto noli si conservò j che su quella sortè 
di beni che veniva dal padre , che si chiamaron 
profettizii. 

Tali cambiamenti ne' dritti de' padri su i beni de? 
loro figli viventi ne importaron degli altri nel re- 
golarsi le successioni de' figli. La madre fu chia^ 
mata a raccoglierli col concorso del padre * o che 
fossero yo no emancipati: solamente quando i fi-» 
K non erano emancipati il padre conservava un. 
ritto esclusivo su' beni profettizii. ^ 

Per mettere dell' ordine in questa materia è dun* 
que necessario di assegnare prima d' ogn' altro le 
regole delle successioni degli ascendenti in genera-' 
le , e di spiegare in particolare i. dritti che taluni 
possono avere sopra certi beni ; il che farassi nelle 
due prime sezioni : nella sterza si spiegheranno le 
regole del dritto di ritorno o di riverziofie , di cui 
per altro se n'è fatto parola in più luoghi di qua»* 
st' opera. 1 ?-y 
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C/n sono coloro che chiamansi ascendenti * . 
• e come succedono 


Si adoperano sovente i nomi generici di genitori 
■e di ascendenti per significare indistintamente tutte 
le persone onde ciascuno riconosce" la sua nascita. 

In questo senso il padre e la madre si annoverano 
*.ia gli ascendenti , e sono situati nella medesima 
linea. Ma perchè sono nel primo, grado, si distin- 
guono dagli altri ascendenti;- e quest’ultimo norhe 
h più proprio degli avi e degli altri che sono al eli 
uopra. 

Su del padre e della madre chiamansi propria- 
mente avi quelli che sono nel grado immediatamen- 
te appresso ; . e chiamansi in generale anche avi il 
Lisavo c gli altri che sono al di sopra , dandosi lo- 
.ro altresì il nome di antenati. Ma quest* ultimo no- 
me non si dice mai nei singolare di un solo ascen- 
dente. . 

.4 II nome di avi comprende entrambi - i sessi ; e 
^relativamente* alle successioni , sono indistintamente 
chiamati a quelle che possono loro appartenere y 
«enza aver riguardo al loro sesso, come spiegherassi < 

negli articoli seguenti. 

Il padre e la madre succedono egualmente a* lo- 
ro figli o figlie che muojono senza discendenti ; e 
sopravvivono ambedue , dividono la successione , b 
chi de’ due si trova solo , la eredità tutta , a ri ser- 
ba, de’ beni idi cui si parlerà nella seguente sezione. i 

Ma se il figlio o la figlia , cui il padre o la ma- 
dre , o amendue debbono succedere avessero fratei- ’ 

‘ li o sorelle germani , costóro avrebbero parte nella ] 

successione , come si spiegherà in appresso. , i 
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Se molli ascendenti sopravvivono al loro discen- 
dente comune, quelli che saranno in grado più pros- 
simo escluderanno i più lontani. Quindi il padre so- 
lo o la madre soia, o amendue insieme, escludono 
gli- avi e le ave ; e gli avi escludono i bisavi ; poi- 
ché non v* ha rappresentazione tra ascendenti come 
tra discendenti (r). 

Sebbene non vi sia dritto di rappresentazione tra 
gli ascendenti per far concorrere i più lontani con 
j più prossimi , tuttavia V ha tra loro un' altra spe- 
cie di rappresentazione che ha un altro effetto , ed 
é quando trova nsi molti del medesimo grado che 
concorrono , alcuni paterni , altri materni ; dappoi- n 
che se si dasse questo caso , la successione del di- 
scendente si dividerebbe in due porzioni , una delle 
quali si lascerebbe agli ascendenti paterni , e T altra 
ai materni , ancorché il numero da una parte fosso 
minore e dall* altra maggiore , essendo i paterni 
considerati come nel luogo del padre , e i materni 
in quello della madre. 

li padre e la madre , e tutti gli altri ascendenti 
escludono tntt* i collaterali dalla successione de* lo- 
ro tigli e degli altri discendenti , a riserba de* fra- 
telli e delle sorelle germani , che concorrono per 
capita col padre colla madre , o cogli altri ascen- 
denti nella successione di loro fratello o sorella. La- 
onde , se per esempio il padre e la madre , o uno 
. di essi , o in loro mancanza altri ascendenti soprav- 
vivono ad uno de* loro figli , la successione si divi- 


di) E il nòstro codice dice, che in mancanza de* ge- 
nitori P erediti si deferirà , a parti eguali , agli ascendenti, 
più prossimi , sia nella linea paterna , sìa nella linea mater- 
na ( Leggi civili , art. 669 
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derà tra essi e gli altri lóro figli, fratelli o sorelle 
germani del defunto , in porzioni eguali , e per ca- 
pita , seconda il numero , che comporranno il pa- 
dre , la madre , o ih loro mancanza , altri ascen- 
denti, insieme co* figli (i). 

Su questa regola del concorso de* fratelli e sorel- 
le germani col. padre o colla madre , e cogli altri 
ascendenti , conviene' osservare che molti interpreti 
han creduto che questo concorso non avesse luogo , 
se non, per rapporto al padre ed alla madre, e che 
gli altri ascendenti dovessero essere esclusi da' fra- 
telli. Il loro sentimento è fondato su quelle parole 
del testo , si et potei* aut metter fuerint , le quali 
han creduto significare che il padre e 1$ madre sol- 
tanto possano concorrere co* fratelli , e che perciò 
gli ascendenti non concorrono. ^ 

Ma ol trecche questo testo continuamente chiama , 
col fratello gli ascendenti che sono in grado piò. 
prossimo senza distinzione alcuna , ed oltreché la 
condizione degli ’ ascendenti piu lontani e anche piu 
favorevole di quella de' fratelli , è da osservar che 
quel che ha indotto .questi interpreti ad . un tal pa- 
rere, è stato il fallo del traduttore di questa No- 
vellaci! quale nel luogo di quelle parole dell 5 origi- 
nale greco che significano etsi pater aut mater 
fuerint , vale a dire , quando anche vi fosse il pa- 
dre o la madre , ha messo si et pater aut mater 


(») Il padre e la madre, o quello che tra essi si troverà 
superstite, ed in mancanza di emtrauibi l’ascendente più. 
prossimo , concorrerà co 1 fratelli e colle sorelle del defunto, 
c co’ discendenti de’ fratelli e delle sorelle premorte unila- 
terali e bilaterali ; i genitori , gli accendenti , i fratelli e 
le sorelle , anche unilaterali o bilaterali, per dritto di rap- 
presentazione ed iu istirpe ( Leggi civili , art. 671 )„ 
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fuerint , vale a dire \ puVehè vi fosse il padre o la 
madre , avendo preso per un equivoco la parola etsi 
per si et ; onde , laddove neir originale si trova 
che \i fratelli concorrono anche col. padre e colla 
madre , che sono i prossimi degli ascendenti , han 
creduto che il padre e la madre soltanto dovessero 
concorrere con i fratelli , come se questa fosse una 
grazia pel padre ,e per la madre di non essere esclu- 
si da* fratelli* . 

Se col fratello germano ò colla sorella germana 
che succede rebbero insieme col padre o colla madre, 
o con altro ascendente al loro fratello* o alla sorel- 
la , come si è detto nel precedente articolo , vi fos- 
sero figli di un altro fratello germano morto , que- 
sti figli succederebbero eziandio cogli ascendenti , e 
con i fratelli e sorelle del defunto , ed avrebbero 
iia loro quella porzione che avrebbe avuta il loro 
padre , fratello del defunto, se fosse vivo (i). 

Osservazione . Quantunque nel testo addotto in 
questo articolo si parli soltantp de* figli di un fra- 
tello , e non di quelli, di una sorella, tuttavolta 
non sembra giusto farvi distinzione ; e pare , che sic- 
come la regola spiegata nell* articolo precedente chiama 
tanto le sorelle tehe i fratelli cogli ascendenti , così 

3 nella di questo articolo non debba escludere i figli 
elle sorelle , poiché ra presentano le loro madri 
del pari che i figli de* fratelli rappresentano i loro 
padri. 

Ma dalla regola di questo articolo risulta un* al- 
tra difficoltà , la quale nasce da ciò che la Novel- 
la 127 parla soltanto del caso iu cui i figli di ua 


(1) Rilegete la nota anteaedenlt. 
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fratello concorvoixo col loro zio , fratello del defun- 
to , ma solo qualche ascendente , e non fa veruna 
menzione del caso in cui non vi fosse alcun fratel- 
lo del defunto , ma solo qualche ascendente e figli di 
un fratello morto. Quindi potrebbesi dubitare , se , 
in quest' ultimo caso , i figli del fratello morto suc- 
cederebbero con un ascendente , o se T ascendente 
$li« escluderebbe , siccome gli avrebbe esclusi prima 
di questa Novella 127, la quale ha stabilito questo 
nuovo dritto in loro favore contro la disposizione 
della Novella 118, cap. 2, la quale chiama i soli 
fratelli cogli ascendenti. Ma questa Novella 127 > 
la quale chiama i figli di fratelli alla successione di 
loro zio , cogli altri suoi fratelli e cogli ascendenti > 
avendo soltanto espresso il caso in cui vi son fra- 
telli del defunto , e non il caso in cui vi fossero 
fratelli, perciò i piu abili intepreti han creduto .che 
questa legge abbia lasciato il caso, di cui non par- 
la , alla disposizione della Novella 118, la quale 
non chiamandoli , gl' intendesse esclusi. Non sareb- 
be riuscito difficile a Giustiniano spiegarsi in ma- 
niera che non fosse rimasta una tale difficoltà. Ma 
forse questa legge , del pari che molte altre , è 
stata fatta per qualche caso particolare , anziché ad 
oggetto di fare mi regolamento generale per tutt' i 
casi che si avessero potuto comprendere , e perciò 
si ts limitata a quello che ne dava l’occasione. 
Al che conviene aggiungere che quando bisognasse 
esaminare la quistione , se , non essendovi fratelli 
del defunto , ma soltanto nipoti con un ascendente, 
debbano i nipoti concorrere coll' ascendente , si po- 
trebbe in verità dire in favore de' nipoti , clic il 
( aso il quale fi che non vi sieno fratelli del defun- 
to , non dovrebbe deteriorare la loro condizione , nè 
privarli del dritto di rappresentazione che loro f 


accordato quando vi son fratelli. Ma ragionando 
mi di quel che è statò determinato dalie Novelle 
ii8 e 127 , si direbbe contro di essi , che da una 
parte secondo le regole delia interpretazione delle 
leggi 1 leggi nuove che derogano alle antiche , deb- 
ho usi limitare' a ciò che determinano ; J e che dall* 
altra parte i nipoti non hanno il dritto di- rappre- 
sentazione , se non nel caso in cui queste due leggi 
y lo bau dato loro ; e che per T antico diritto quan- 
do vi fossero solamente nipoti ’ del defunto da *suc* 
cedergli , dividerebbero essi la successione per capi - 
ia , secondo il loro numero, senza veruna rappre- 
sentazione. 

* Siccome i figli e gli altri ascendenti succedono 
ai loro padri, alle madri e agli altri discendenti, 
di maniera che acquistano i loro beni prima che 
facciano alcun atto rii erede * o prima anche di sa- 
pere la morte dell* ascendente cui succedono, così i 
padri e lo madri , ed altri ascendenti hanno il me- 
desimo dritto ] • o se costoro essendo sopravvivuti a 1 
loro discendenti a* quali* succedono morissero prw 
ma di essere entrati nel possesso della successione , 
la trastue tterebberò ai loro eredi. ^ 

Non annoverandosi- tra* figli che succedono a’ loro 
padri c madri , ed agii altri ascendenti , quelli la 
cui nascita ncn è legittima , non si mettono neppu- 
re nel mynero delle persone , i padri e madri , o 
altri ascendenti di queste sorte di figli (1). 




5 • * 

^ (0 Ed il nostro Codice a questo proposito, dice che 
jp eredita del fìllio naturale morto - senza prole si deferii;* 
illa madre ed al padre , qualora questi lo abbia riconosciuto. 
•( Xei'g* civili , art. (>8o). * * * . •• 
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De? diritti che alcuni ascendenti possono avere 
ad esclusione degli altri su i beni 
de’ discendenti . 

. % , > 

Tuttocciò che nella precedente sezione si è detto 
della successione degli ascendenti , riguarda P ordi^* 
ne che tra loro mettono le leggi, le. quali li chia- 
mano alle successioni de’ loro discendenti , e la ma- 
niera come succedono , secondo i gradi. In quest® 
si spiegheranno alcuni dritti proprj che possono ave- 
re alcuni ascendenti , ad esclusione degli altri su i 
Leni de* loro discendenti. 



dritto romano i figli di famiglia , cioè quelli non 
emancipati che erano ancora sotto la patria potestà > 
non potevano avere alquni beni proprj ; e tuttocciò 
che loro potea pervenire o per successione , o per 
qualche- donazione , o che per altre vie potevano 
acquistare , éd anche colla loro /industria , apparteva 
aL padre ; a riserba ^ solo di quel che il figlio , il 
quale- era ancora sotto la patria potestà r poteva ac- 
quistare o col servizio nelle marini, * o colla sua ca- 
, pacità nel foro.. Dappoiché ciò che.il N figlio di fami- 
glia aveva . per amendue queste vie. acquistato , >gtT~ v 
era intieramente proprio , senza che il padre vi aves- 
se alcun diritto nè' alcun .usufrutto ; al che si ag- » 
giunse quel che.il figlio di famiglia avesse acquista- 
lo coU* esercizio di qualche dignità, o carica pubbli- 
ca , o -di qualche impiego di cui vi fosse stato un 
pubblico salario. I beni di questa sorte chiama van si 
peculio 3 • e si distinguevano colla parole di peculio 
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castrense'^ relativamente a quel che si acquistava 
colle armi , e di peculio quasi castrense per ciò 
die si acquista per queste altre vie. Vi era eziandio 
vai altra sorta di peculio di que* beni «appunto che 
ii padre dava al figlio di famiglia , sia in denaro 
d in altre cose , per amministrarli separatamente , o 
per trafficarli. Ma il profitto di questo peculio ap- 
parteneva al padre ,, come derivante dai suoi beni. ,f * 
Riguardo ai -figli emancipati , tuttociò che potè-* 
vano acquistare era di loro proprietà , e questo era 
uno degli effetti della emancipazione , che per tale 
ragione chiamatasi . il beneficio di poter acquistare 
i beni: benejicium honorum quaerendoj'uim 

In progresso, di tempo gP.imperadori lasciarono 
Pv figli eh* erano ancora sotto la patria potestà , la 
proprietà de’ loro beni materni ,' e di ciò che ave- 
vano -acquistato col' loro matrimonio, o per qualche 
donazione : Y usufrutto poi di questi beni rimaneva 
ai. padri. Finalmente Giustiniano ordinò che tutt' i 
beni che si potessero acquistare da’ figli , anche non 
emancipati, appartenessero loro in proprietà, in 
qualunque maniera fossero questi beni acquistati , sia 
colla loro industria, o per successione, o per qual- 
che donazione ,o in altra guisa ; maf con due .ri ser- 
re , una di ciò che fosse provenuto da un profitto 
ohe ii figlio di famiglia avesse potuto fare su i be- 
ni di Suo padre, de* quali avesse avuta 1* ammini- 
strazione o il maneggio , rimanendo la proprietà di 
questo profitto ai. padre , come pViina , ; secondo Y 
• antico dritto ; V altra poi , deir usufrutto , che Giu- 


stiniano- diede al padre , di tutto ciò che da' figli 



^parteneva a' tigli, giusta 
che non fece 1 alcun cangiamento. 
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Queste diverse disposizioni delle leggi romane ri- 
guardo a’ dritti de’ padri su i beni de* loro figli 
eran comuni all'avo paterno che avea ritenuto i suoi 
nipoti sotto la sua potestà , ed avea egli i medesimi 
diritti su i loro beni (i). 

Rimane solo di avvertire che fra le diverse rego- 
le di questa sezione , ci siam ristretti a quelle che 
sono nel tempo stesso del dritto romano , e di un 
uso più universale : il che comprende tiitt' i princi- 
pi e le regole essenziali su questa materia. Passiamo 
a riportarle brevemente. 

I padri non hanno in proprietà cos' alcuna di ciò 
die possono acquistare i figli , eccetto quei che è 
acquistato dai beni che provengono da essi. 

li padre ha V usufrutto de' beni de* suoi figli , 
fuorché però di quelli acquistati o nella milizia o 
nella professione forense (a). 


(1) Si è quii parlato del padre solo, e non dell’ avo ; 

poiché , laddove secondo il dritto romano il figlio ammo- 
gliato rimarrebbe sotto la patriar potestà , e quindi i nipoti 
del pari che i loro padri sarebbero ducile sotto la potestà 
dell’ avo , quale per questa ragione avrebbe 1’ usufrutto de* 
loro beni 5 secondo l’usanza di Francia il figlio di famiglia 
che prende moglie , essendo emancipalo col matrimonio , a 
liserba di alcuni luoghi, il padre non ha 1 2 nè proprietà , nè 
usufrutto di tutto quello che il figlio ammogliato può acqui- 
stare. 1/ usufrutto poi di ciò che possono acquistare i figli 
di questo figlio ammogliato , appartengono a lui , e non al 
loro avo. Che se avvenisse che Y avo o il padre non aves- 
eero bastanti beni -proprj-, nè -alcun usufrutto su i beni de” 
loro figli o nipoti , avrebbero sempre il dritto di prendere 
gli alimenti su i beni de’ loro figli , come si 'dirà nelle re- 
gole di questa sezione. _ > 

(2) Ciò che qui si dice del padre -, debbesi intendere 
■anche dell’ avo 5 imperocché in Roma il matrimonio no» 
emancipava ; in Frauda il dritte, variava intorno a ciò nelle 
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Questo dritto di usufrutto csesa allorquando i fi- 
. gli sono emancipati , o i beni sono stati donati ai 
iigii da un ascendente o altra persona , colla condi- 
zione clic il padre non avrebbe questo usufrutto (i). 

Se coir usufrutto de* beni di uno de* loro figli ‘ 
non emancipati il padre si avesse formato una pro- 
prietà , questo figlio non avrebbe una preferenza di 
dritto su gli altri figli intorno a questa porzione de* 
beni del padre ; ma se il padre , avendo rinunciato 
al suo dritto di usufrutto avesse il figlio acquistato 
una proprietà col prodotto di questo usufrutto , gli 
altri figli non avrebbcr nulla a pretendere. 

Il padre che ha l' usufrutto de* beni de* suoi figli, 
dee prender cura di tnttocciò che pub concernere 
questi beni, coltivarli e manutenerli se son poderi, 
astringere i creditori , se son crediti o altri dritti , 
ne trascurare cos* alcuna per la loro sicurezza. 

Il padre e la madre e gli altri ascendenti han drit- 
to agli alimenti sii i beili de* loro figli ,e similmen. 
te i figli bau dritto agli alimenti su i beni de* loro 
genitori ed agli altri ascendenti. 

Se il padre pub fornire degli alimenti ai suoi fi- 
gli , la madre non è in obbligo di provvedervi ; e 
ciò che essa avrà dato a questo titolo , pub ricupe- 
rarlo su i beni del padre. > ■ c 


• • * 

'• *1 * -N ? ^ ’ •* * ' - 

diverse provitìcie , ma nella maggior parte emancipava; ifc 
che è slato confermato dal nostro Codice. ( l edete nelle 
leggi civili gli articoli 398 e 3 oi , rilegete altresì la nota 

antecedente. 

(tj Kilegete gli articoli -ertati «ella nota precedente. 
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Del dritto di ritorno o di reversione. 

t 

Il dritto di reversione , che fa ritornare in mano 
degli ascendenti le cose che avevano donate a* loro 
discendenti , i quali muojono prima di essi senza 
lasciar figli , è così naturale, che è stalo egualmen-. 
te ricevuto e nell' antico dritto romano e nei nuo- 
vo ; ed anche in osservanza fra noi, tanto nelle con- 
suetudini , quanto nelle provincie che regolansi col 
dritto scritto. Veggonsi nelle leggi due motivi di 
equità, che rendono questa reversione giusta e fa- 
vorevole. Uno, e di dare «crii ascendenti un confor- 

O l 

to , affinchè non soffrano nel tempo stesso la perdi- 
ta de’ figli e quella de* beni di cui si erano spo- 
gliati per essi: 1* altro motivo poi, che deriva dal 
primo ,ò di non distornare gli ascendenti dall* usa t _ 
liberalità a* loro discendenti , come potrebbe avveni- 
re se avessero a temere questa doppio perdita; che 
sebbene tali motivi del dritto di reversione riguardi* 
no egualmente il padre .e la madre , e tutti gli 
ascendenti paterni e materni , - nondimeno nel dritto 
romano la reversione era limitata al padre ed agli 
ascendenti paterni che avevano sotto la loro potestà 
i tìgli , ai quali avevano donato: la madre poi e 
gli ascendenti materni non avevano questo dritto^ 
se non avessero stipulato. Alcuni interpreti hanno 
anche creduto . che Giustiniano avesse interamente 
abolito questo dritto, e che il padre e favo pater* 
no ne fossero esclusi dalla Novella 118, in quanto- 
che con questa legge ; egli chiama egualmente gli 
ascendenti alle successioni de* discendenti secondò 
l’ ordine della loro cognazione , senza riserbar loro 
questo diritto di reversione; * quindi lian concimisi# 
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che se * per cagion di esempio , un aro paterno 
avesse fatta una donazione al suo nipote che morisse* 
sopravvivendogli la madre c questo avo , costui sa- 
rebbe escluso dalla madre per quel che avea donato 
al suo nipote. 

Siffatta interpretazione * sì poco uniforme allo spi- 
rito di questa legge , non è stata ricevuta nella no- 
stra usanza , e si può anche dire che i termini di 
questa Novella di Giustiniano non potrebbero avere 
un tale effetto ; dappoiché il dritto di reversione * 
così espressamente stabilito da diverse leggi , e così . 
pieno di equità , che e quasi di dritto naturale , non 
ha potuto essere abolita da una legge che non ne 
parla ; e si avrebbe ragione di esclamare contro il 
rigore di una legge la quale ordinasse che nel caso 
teste spiegalo , la madre escludesse 1 ? avo dal dritto 
di reversione. Laonde non avendo Giustiniano con 
questa Novella espressamente abolito un tal dritto 
dee sussistere secondo quella regola delia interpreta* 
zione delle leggi , la quale vuole che si conciliino In 
leggi antiche colle nuove , interpretando le une 
€olle altre, e dando loro il giusto effetto clic richie- 
de la loro intenzione * in tuttocciò che non hanno 
di contrario tra esse , ed in quel che le ultime non 
hanno annullato. Ma se questa regola comprende 
anche le leggi arbitrarie , con più ragione intendesi 
dèlie leggi cne hanno per fondamento l’equità natu- 
rale , e soprattutto di quelle le quali al par di que- 
sta legge f del dritto di reversione agli ascendenti * 
hanno per p linci pj verità che non si potrebbero con- 
trastare senza una specie d’ inumanità. 

Se si esamina dunque la Novella 118 secondo que- 
sta regola , non si vedrà nulla che obbliga a pensa- 
re che Giustiniano abbia voluto abolire il dritto di 
eversione; e si può inoltre aggiungere* che beffet- 
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to naturale del dritto eli reversione è di fare ohe i 
beni clic vi sono soggetti non sieno considerali come 
beni della successione di colui al quale sono stati def- 
ilati per essere restituiti a IT ascendente che ha questo 
dritto ; dapoichè le donazioni degli ascendenti falle 
a’ discendenti contengono questa condizione tacita « 
so tt 3 intesa , che se avviene che il donante sopravvi- 
va al donatario il quale muore senza tìgli , si ripi- 
glierà i beni di cui si era spogliato , a solo /Ine di 
farli passare a* suoi discendenti. Quindi siffatti Leni, 
riguardo all 5 ascendente che gli avesse donati possono 
considerarsi come non appartenenti alP eredità del 
donatore , c per conseguenza non soggetti alla di- 
sposizione delie leggi che regolano le successioni. 

Ciò premesso , chiamasi dritto di riversione , o 
di ritorno quello che può avere un donante supera 
stite al suo donatario , di ripigliarsi lè cose donate, 
come spiegherassi colle seguenti regole. 

Questo dritto è stabilito dalle leggi in favore 
degli ascendenti, indipendentemente da qualunque 
convenzióne : esso non si stabilisce in vantaggio de*- 
gli altri se non in virtù di una stipulazione espres- 

sa (*)• , 
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(l) 'Il dritto di ritorno anticamente era. in Francia ntr T 
paesi di dritto scritto ed in quelli ove vigean le consuetu- 
dini. Esso non esercitayasi negli uni e negli altri se non 
quando il figlio donatàrio moriva senza posterità. Da ciib 
nacque la questione di sapere se il donatario av’endo lascia- 
to de’ figli eh’ eran premorti al donante , potesse questi ri* 
prendere 1’ oggetto donato sella loro successione- Quest* 
guistione , benché contovertita dagli autori. , era giudicatai 
adii’ affermativa anche nei paesi di dritto scritto. Lo stesso 
era presso di noi. Si domanda se sotto F impero delle leggi 
attuali delie due Sicilie questa quisirone de v’ essere giudicai* 


Digìtized by Google 


1 17 

L 9 ascendente don ùnte succede alla cosa da lui 
donata ad - esclusione anche degli ascendenti pifi 
prossimi in grado dei figlio morto ; e quantunque 
d' altronde non abbia veruna parte nella sua succes- 
sione (i). ' . ( 


ta della slessa maniera. Ecco come si esprime il Codice : 
Gli ascendenti succedono ad esclusione di tutti gli altri , 
alle cose da essi donate ai loro figli o discendenti morti 
senza posterità. ( Leggi civili , articolo 877 ). Giureconsulti 
distinti , e fra questi M. Ciiabot de l’Allier , nella sua ec- 
cellente opera sulle Successioni , hau visto nei termini di 
questo articolo un motivo di decidere contro T antica giuris- 
prudenza. Io oso dichiararmi di un parere diverso. È' pri- 
ma d’ ogni altro , io non veggo che questi termini del da- 
to articolo sieuo più espressi deli’ articolo della consuetudi- 
ne di Parigi Y sul quale esso 1 par che sia foggiato. Les asren - 
dans succedent aux phoses par eux'donnécs a leur enfans 
dtcédés sans enfans et ae scendati s d* eux. Ma non alle paro- 
le , bensì allo spirito della legge fìa d’ uopo attaccarsi. Que- 
sto spirito è lo stesso di quello dell’antica giurisprudenza : 
il dritto di ritorno era fondato sopra tre motivi*' >1 primo 
era di diminuire il dolore di un padre il quale /vedeva tur- 
bato P ordine naturale colla premorienza di uno de’ suoi fi- 
gli } il secondo, di esercitare le liberalità de’ padri , nel 
dar loro la sicurezza di ricuperare le cose da essi donate , 
se avean la disgrazia di veder morire i loro figli prima di 
essi ; il terzo motivo non men possente degli altri due , era 
che il padre il quale nel oollocare i suoi tìgli avea pensato 
di provvedere alla sua posterità era presunto non aver vo- 
luto che i beni che egli donava passassero in mani stranie- 
re. Itì questi motivi (di cui se 11’ è parlato ancora nel pre- 
liminare di questa Sezione ) attinti dall 1 equità , non ve n' ha 
un solo il quale non vanti altrettanta è piu di forza, allor- 
quando i tìgli eh’ eran sopravvissuti al donatario muojono 
pria del .donante senza posterità.. 

(i).D’ altronde si è di già fatto rimarcare che le leggi 
romane escludevano gli ascendenti materni dal dritto di re- 
versione ; il che non era presso di noi ^ ricevuto* . 
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J? Se la donazione fosse siala fatta dall’ avo ad una 
figlia in favore del matrimonio , e tener luogo di 
: dote, il padre avrà su gli oggetti donati il dritto 
di ritorno : imperocché si presume che Y avo abbia 
costituita questa dote in vece del padre. 

Nel caso di una donazione fatta ad una figlia per 
titolo di dote , il dritto di ritorno si diminuisce di 
tuttocciò che gli sposi si han donato a titolo di so- 
pravvivenza ? o di ciò che vicn loro attribuito dalle 
leggi. . * . 
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COME SUCCEDONO I FRATÈLLI , Lt SORELLE 
E GLI ALTRI COLLATERALI. 

* • » • t • . . ' « 

S E Z I O N E I. 

f V • t * • ' f 

/ 

Chi sono i collatemli. » 

\ 

« % ^ 

* , - . 

Chiamansi collaterali tutti coloro che non essendo 
nè ascendenti nè discendenti gli uni dagli altri % 
discendono o da un medesimo padre , o- da una 
- stessa madre , o da * un altro ascendente comune. 
Laonde i fratelli e le sorelle sono tra loro collate- 
rali ; il zio ed il nipote sono collaterali Y un del-* 
V altro , e così anche i cugini. * 

Tra i collaterali , i più prossimi sono i fratelli 
e le sorelle , che sono di tre sorte ; quelli nati da 
uno stesso padre c da una stessa madre , che chia- 
miamo germani ; quelli che sono nati da un me- 
desimo padre , ma da diverse madri , che chiamia- 
mo patrueli; e quelli che hanno una stessa madre % 
ma padri diversi , che portano il nome di uterini . 

I più prossimi dopo, i fratelli e le sorelle sono 
g u zii e le zie , vale a dire i fratelli e le sorelle? 
del padre o della madre ; i nipoti 9 cioè i figli dai 
' fratelli o delle sorelle. 

Siccome tra i fratelli e le sorelle bisogna di- 
stinguere i germani , i patrueli , e gli uterini f così 
tra gli zii e le zie possono anche distinguersi quelli 

che sono fratelli germani deh padre o della madre , 

/ 

f « 
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e quelli che loro sono 0 palimeli o uterini. Si pos- 
sono anclie distinguere tra i nipoti quelli che sono 
figli de' fratelli o sorelle germani , e quelli che sono 
figli de' fratelli o sorelle palimeli o uterini, 

11 zio averno è il fratello dell 5 avo , o dell’ ava , 
sieno paterni o materni. 1 fratelli poi degli ascen- 
denti più lontani , bisavoli , trisavoli , ed altri , van- 
no anche sotto il nome di zii averni , che si pos- 
sono distinguere per gradi di primo o secondo zio 
averno. Lo stesso è delle zie averne , o che quegli 
zii averni sieno germani , o palimeli , o uterini del- 
1* ascendente di cui sono fratelli o sorelle. 

Il pronipote è il figlio del nipote del fratello 
• e della sorella , o che discenda da germani * o da 
pairueli ; o da uterini. Chiamansi ancora pronipoti 
tutt' i discendenti de' nipoti , che si possono distin- 
guere per gradi di primo o secondo pronipote. E 
dicendosi pronipoti , s' intendono tanto i maschi 
quanto le temine. 

Tutti gli altri collaterali sono compresi sotto 
il nome di cugini o consobri ni , de' quali i più pros- 
simi sono i figli de' fratelli e delle sorelle , i qluli 
chiamiamo cugini germani , o che sieno figli de' fra- 
telli germani , o di fratelli patueli, o uterini. È lo 
stesso de’ figli delle sorelle o germane , o patueli , o 
uterine , e de' figli de' fratelli e sorelle. Dapoiche , 
di qualunque maniera sieno ligati i fratelli e le so- 
relle , si da il nome di cugini germani indistinta* 
mente a' figli dell" uno riguardo ai figli dell’altro, 
la quanto poi agli altri cugini più lontani , bisogna 
farne le distinzioni secondo i loro gradi negli ordini 
de' collaterali , che saranno spiegati cogli articoli 
seguenti. 

Tra i collaterali di una persona bisogna distin* 
gueré tre diversi ordini. Il primo è di quelli che si 


f 


trovane a lato di questa persona lidia medesima li^ 
nea , di maniera che sieno tutti nella stessa distanza 
di' essa V b dai primo ascendente comune. Quindi 
i fratelli e le sorelle sono nella medesima distanza 
vda loro padre. Così i cugini germani sono nella 
^jtìiedesiìna distanza dal loro avo , ed i cugini secondi 
sono nella medesima distanza dal loro bisavo. * 
ffiPtt v secondo ordine de’ collaterali di una persona 
i di quelli die sonò meno lontani di essa - dal priu 
mo ascendente connine. Così il zio è da suo padre 
meri lontano del nipote , il quale n* b il pronipote* 
1 cugini germani di lutti gli altri ascendenti di una 
persona son men lontani di essa da' primi ascen- 
denti Comuni. . . 

11 terz* ordine de 5 collaterali di una persona 4 
è di quelli che sono più lontani di essa dal. primo 
ascendente co nume M Quindi il nipote è dal suo avo. 
più fon tana del zio , che n J e figlio. Così tutt’Jl 
dissuadenti de* cugini germani e degli altri che sono 
nei prim' hrdine , sono più\ lontani, che questa me- 
desima persona dair ascendente d’ onde discendono 
tutti. . r 
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* Ordine della successione t de 9 collaterali. . 
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\ Se una persona muore senza figli o altri discen- 
denti , e senza padre c madre , o altri ascendenti , 
la sua successione passerà ai suor parenti collaterali f 
e se avesse de’ fratelli e sorelle , questi, saranno chia- 
mati i primi -, ad esclusione di tutti .gii altri (i). 

Se la persona la cui successione dee passare. ai 
«noi fratelli soli , quando ndn v* è alcun discendente 

0 ascendente * abbia lasciato fratelli germani, ed 
anche altri fratelli , . o patini eli , o uterini o di 
amendue queste sorte-, i fratelli germani *. che con- 
correrebbero cogli ascendenti * se ve ne fossero , 
Succederanno soli , ed ascenderanno gli altri con i 
loro- discendenti (2). 

Se con i fratelli germani vi sìeno figli ali un 
altro fratello germano morto pria di quel fratello 
della cui successione si trattasse , questi figli rap f 
presenteranno il loro padre, e ,* concorreranno con 

1 loro zii ^fratelli del defunto , ed avranno fra loro 

la porzione che .avrebbe il loro padre , se fosse vìvq. 

* , ; ■ \ . * . 

1 • . 

r r r- » — : — — 
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< (1) Relativamente a ciò il nostro Codice dice : Al de- 

funto che non abbia lasciato nè prole nè ascendenti , suc- 
cederanno'! fratelli e le sorelle , è i discendenti dei fratèlli 
e delle sorelle premorte ^ i* primi in capi, r secondi in 
«stirpi ossia per dritto di rappresentazione ['.Leggi civili + 
art. 672 ), 1 

^2) Questa regola e quelle che seguono debbono inten- 
dersi tanto delle sorelle quanto de’ fratelli , o che vi sieno 
soltanto soreMé , o che con queste vi sieno fratelli , doven- 
do essere eguale la loro condizione ; ma per brevità e mag- 
gior chiarezza si nomineranno in appresso i soli fratelli. . 
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Se non rimanessero fratelli germani del defunto 
' ina solamente figli di un fratello germano morto 
prima di lui , e vi fossero anche fratelli o patrucli ; 
o uterini , o di amendue queste sorte , i ligi* del 
fratello germano , nipoti del defunto , sarebbero 
preferiti a’ loro zìi , fratelli patrueli , e uterini di 
' . questo defunto , e gli escluderebbero dalla successio- 

ne , del pari che avrebbe fatto il loro padre se fosse 
vivo ; e quantunque sieno in un grado’ piu lontano , 
rappresentando il loro padre , occupano il suo luogo. 

Quando non vi sono fratelli germani , nè di 
' loro figli , e vi sono fratelli patrueli o uterini , o di 
amendue queste sorte, si dividono tra loro indistin- 
tamente la successione per capita in porzioni eguali. 

Siccome i figli de' fratelli germani concorrono 
con i loro zìi , anche fratelli patrueli , e quelli dei 
fratelli uterini concorrono parimente con i loro zii 
della medesima qualità ; quando questi figli succe- 
dono al loro zio, rappresentando ciascuno il'ioró 
padre , si prendono quella porzione che egli avreb- 
* be avuta se fosse vissuto. 

' . Il dritto di rappresentazione , che mette i figli 

nel luogo de* loro genitori morti , per succedere 
al par di essi , qualora fossero vivi , è limitato ai 
figli de' fratelli , e uon si estende a quelli degli al- 
tri collaterali , che vengono tutti per capita , se- 
condo il loro ninnerò, e fecondo il loro grado di 
parentela , i piò. prossimi escludendo i piu lontani, 
Quindi , allorché non vi è alcun fratello del defun- 
to , ma vi sono solamente zii e figli di un altro zio 
morto , questi figli sono esclusi dai zii viventi. 

\ Se colui che muore non J avendo nè discen^ 
denti , nè ascendenti , nè fratelli, nè sorelle , avesse 
: ' un zio ed un nipote , gli succederebbe il nipote , il 
quale escluderebbe il zio ; dappoiché y sebbene Siena 


in cgual grado , tuttavolta il nipote ha il dritto di 
rappresentazione di suo padre, fratello del defunto , 
il quale sarebbe preterito al zio , e il zio per parte 
sua non ha verun dritto di rappresentazione , secon- 
do la regola spiegata nell' articolo precedente. 

Dopo i fratelli e i figli de* fratelli , tatti gli 
altri collaterali vengono secondo i loro gradi di pa- 
rentela , senza veruna distinzione , i pjii prossimi 
escludendo sempre i più lontani , e se ve ne sou 
molti nel medesimo grado , succedono egualmente 
per capita e secondo il loro numero (i). 



Della successione del marito alla maglie , e della 
i 4 T moglie al marito . 

- £ ” -/ - i 

> g' II- marito succede alla moglie e la moglie al 
guarito , se obi di loro premuore non lascia figli * 
parenti, $ non fa testamento* ed il superstite asciut- 
terà il fisco (3). , , ' 

• . / * t ' » 

v *<.* '- ‘ • v. 

. * . • • 



(Ó ledete nelle nòstre 'Leggi civili T art. 6^3. 

( 2 ) Quando il defunto non lascia parenti in grado da 
succedere, ne’ figli naturali, la di lui eredita apparterrà 
al conjuge efie gli sopravvive ( Leggi civili , art, £83 )* 
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TITOLO IV. 
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BÈLLA COLLAZIONE DE BENI. 


Quando vi son o altri discendenti che suo 
cedono al loro padre o alla madre , o ad altri ascen* 
denti , sia per testaménto \ o ab intestato , deb* 
bono reciprocamente mettere in collazione que* beni 
che avessero ricevuto dalla persona alia quale suc- 
cedono , vale a dire , unirli alla massa de* beni del- 
r eredità , per renderli comuni , e dividerli tra loro 
cogli altri beni , secondo che possono essere obbli- 
gati a questa collazione dalle regole che saranno 
spiegate in .questo titolo. - 

Il primo uso che bel dritto romano si fece della 
collazione do" beni e che n* è stato V origini , fu 
ima conseguenza dell* antico dritto , che escludeva i 
figli emancipati dalla' successione de’ loro ' genitori y 
quando vi fossero stati figli non emancipati. Da poi- 
ché in progresso di tempo facendosi parte- della suc- 
cessione agli emancipati , nella divisione tra essi e 
di loro fratelli che erano rimasi sotto la patria po- 
testà , furono obbligati a mettere in collazione quel 
che avevano potuto acquistare dopo la loro emanci- 
pazione ; perchè , siccome si è in altri luoghi os- 
servato , quel che il figlio emancipato potea acquk 
stare dopo la emancipazione , era suo acquisto pro- 
prio; laddove tutto quel che acquistava il figlio non 
emancipato , era acquistò del padre , a riserba dei 
peculj , di cui a suo luogo si è. .parlato- Laonde 
due considerazioni favorivano questo dritto di, col- 
lazione. Una , velie il figlio emancipato .succedendo 
a- su^ padre , profittava degli acquisti del suo .IW- 
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tello non emancipato ; V altra poi , die sebbene non 
vi fosse alcun acquisto del fìllio non emancipato > 
per grazia V emancipato divideva con lui la succes- 
sione , e perciò era giusto che vi losse compì cso 
fluefche non crasi acquistato se non col beneficio 

della emancipazione. - * 

In progresso di tempo tutt* i figli -> emancipati 
o non emancipati , indistintamente , avendo avuta 
la proprietà di tutt’ i loro acquisti , come altrove si 
è notato , cessò questa prima sorta di collazione. 

Di questa specie di collazione dèesi trattare nel 
presente titolo. E porche una tal materia compren- 
de ciò che riguarda la natura della collazione , le 
persone che vi sono obbligate , e quelle verso cui • 
sono obbligate , e i beni che vi sono soggetti , que- 
ste tre parti faranno la materia di tre sezioni. 
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Seziokb 2. 
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Della natura della collazione de 9 beni. 




* ' • ■ ' r 4 ' i 

La collazione de 5 beni -è V obbligo de 1 figli e d* 

altri discendenti di rimettere nella massa dell' e- 
lediti di loro padre , madre o altro ascendente cui 
jogliono succedere , le cose ad essi donate da que* 
$io ascendente per dividersi tra essi e i loro coere- 
di * del pari che gli altri beni dell* eredità. Questa 
collazione è di una equità del tutto manifesta y che 
è fondata sull 9 eguaglianza naturale tra i figli nella 
successione de* loro ascendenli , e sulla presunzione 
$}ie non è stato fatto un tal dono , se non per dare 
anticipatamente al donatario una parte di quel eh* 
potesse sperare dell* eredità. . 

Dalla regola spiegata nell* articolo precedente 
segue , che dovendo la collazione intendersi soltanto 
de* beni di già acquistati dall’ erede obbligato alla 
collazione y non deesi in questa materia comprendere 
ciò che un erede potesse avere dell’eredità per qual- 
che altro titolo come se fosse depositario di una 
cosa che il defunto avesse messo nelle sue mani v o 
debitore di una somma che gli fosse stata mutuata y 
o avesse in suo potere beni dell* eredità per qual- 
che altra causa ; poiché questo erede sarebbe tenuto, 
alla restituzione di tali cose per altri titoli diversi 
«fa quello della collazione. Nè tampoco bisogna an- 
noverare tra le collazioni di cui qui si tratta y quel 
che un testatore , il quale col suo testamento dà ad 
uno de* suoi figli una possessione o una carica , con 
V obbligo di mettere in collazione cogli altri , come 
una somma in compenso di. questo vantaggio. 

L* obbligo , che P erede di un ascendente ha 
ver la collazione verso gli altri eredi del medesimo 


r 
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ascendente , essendo fondato sopra i motivi spiegati 
nel primo articolo , i quali convengono egualmente 
ai fi.^li deir uno e deli (i) * * * 5 altro sesso , ai figli eman- 

' cipati , e a quelli che non lo sono , cd ai nipoti in 

i qualunque grado è perciò comune indistintamente 

* a tutte quelle sorte di figli e di discendenti per 

® tutte le cose che possono esser soggette alla colla* 

* zione , secondo le regole che saranno spiegate nella 

fr terza sezione (i). 

à La collazione de’ beni tra coeredi si fa in due 

i casi e diversamente. Uno è il caso in cui 1* ascen- 
di dente , al quale debbono succedere i suoi figli o 

i ' altri discendenti , non avesse ordinato nulla intorno 

in alla collazione de’ beni che avesse donati ad uno dei 

« suoi figli ; la qual cosa non impedirebbe che questo 

donatario non fosse obbligato alla collazione pel sera- 
li . plice effetto delle regole precedenti e di quelle che 

1 1 saranno spiegate nella sezione 3 , e questa collazione 

li e ibridata sull’ equità e sulla legge che T ha stabi- 

i lita. L’ altro è il caso di lina collazione ordinata 

con qualche disposizione del donante , come con 
T atto stesso di donazione , o con un testamento 
che ne avesse regolato le. condizioni. ' ^ 

Se la persona , Cui debbono succedere due o 

{ >iu eredi , ha vita qualche disposizione per • rego- 
are le reciproche collazioni tra loro , una tal di- 
sposizione servirà di legge , seeondo le regole che 
a loro luogo saranno spiegate. J£ se dal defunto 


(i) Qualùnque erede ( cosi si esprime il nostro Codi- 

ce ) , ancorché beneficiato , concorrendo ad una eredità f 

dee conferire ai suoi coeredi tuttocciò che ha ricevuto dal 

„ defunto per donazione tra vivi , si direttamente che indirot. 

tornente ( Le^gi civili , art. 763 ). 
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imita sia stato regolato relàli>amente alle collazioni 

tra i suo! eredi , si ricorri rà alle regole che in nue- 
sto titolo sono spiedate. f ‘ 1 

• -L’erede- che dèe mett -re in collazione coni 

SUOI coeredi ciò che gli è stato donato, dee met- 
tere, p ii- unente i frutti o altre rendite , secondo la 

f, ' r; ; d Ì bcu ‘ * , C!,! " a g 1 ’ * 'iteressi , se sono dovuti , 
intendendosi pero di quelle rendite percepite dal 
tempo in cui e ricaduta la successione. 

Se per la consci va /.ione della cosa soggetta a 
collazione o per altre cause necessarie , 1’ erede che 
dee metterla in collazione avesse fatto alcune- -spese 
ne- ricupererà ,1 valore, o si riterrà la cosa : coinè 
se avesse latto alcune riparazioni necessarie in una 
cas ‘* ’ 0 .'se avesse sostenni > una lite p.el ricuoera- 
in rito di un crelito, o per qualche dritto; poiché 
Sminuendosi ì beai con tali spese, se ne diminuì- 
sce egualmente la collazione. * >•. 

• ■ L’erede tenuto ad una collazione può farla o 
col presentare la cosa nella sua specie , o col Pren- 
dere tanto di meno. Queste due maniere di colla- 
zione si esprimono colle seguenti parole , 0 metter é 
in collazione o prender meno . 

La collazione si fa in maniera che essendo unito 
alla massa qualche si mette » collazione, si .divide 
n lutto m tante porzioni , quanti sono gli eredi - 

comprendendovi e' quelli che mettono in' collazione! 
t- quelli a’ quali si fa. . ■ ■ . 

• - • • y » * 
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Sezione II? 


Delle persone che sono obbligate alla collazione , 
e di quelle a cui dee farsi . 

I figli soltanto , o altri discendenti eredi dei 
loro genitori o di altri ascendenti , sono tra loro 
obbligati alla, collazione di cui si tratta in questo 
titolo , perchè ad essi soltanto convengono i molai 
delle leggi le quali ordinano questa collazione (i). 

Se i figli o altri discendenti che avessero beni 
soggetti alia collazione , rinunciano all’ eredità , ces- 
serà la collazione ; e non partecipando essi degli 
altri beni dell’eredità, non faranno parte degli altri 
a" discendenti de beni che arvean di già acquistati 
prima che fusse ricaduto. Ma se quel che rimane nei- 
eredità non bastasse per la legitima degli, altri figli, 
colui che rinunciasse ali 5 eredità sarebbe tenuto a far 
loro parte de* beni che avrebbe dovuto mettere in 
collazione , qualora si fosse rondato erede , sino alla 
concorrente quantità di ciò che mancasse per la loro 
legittima ( 2 ). 

La collazione avendo luogo soltanto trai figli 
coeredi , non è dovuta se non a quelli che hanno 
queste due qualità. Quindi i figli che non hanno 
parte nell’ eredità , sia che vi rinunciano , o che nc 
sieno esclusi per una diseredazione , non hanno nep- 
pur parte alla collazione (3). 


/# 
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Sezione III. • ' • 
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Di ciò eh 9 è soggetto alla collazione $ e di quel 

che non vi è soggetto . 

X 

Tuttociò che i figli possono avere acquistato 
<T altronde ehe da liberalità de* loro ascendenti sia 
per industria , sia per donazione , o per testamento , 
non è soggetto a collazione. 

Se una cosa fosse stata donata al padre in virtù 
di testamento per trasmetterla ad uno de* suoi figli, 
questa cosa non sarebbe soggetta a collazione nella 
successione del padre. r 

Ciò che è stato donato ai figli con dichiarazione 
dell' ascendente donante , eli' egli non intende che 
P oggetto eli' egli dona sia soggetto a collazione , 
non dev* esserlo , a meno che non abbia avuto ba- 
stanti beni per le legittime ; imperocché allora la 
collazione ne sarebbe fatta fino alla concorrenza di 
ciò che sarà necessario per lo dritto de' legittima- 
tj 0 ). 

Le spese che sono state fatte per Y educazione 
de' figli non vanno in collazione. 

Tutti gli altri beni acquistati dai figli per li- 
beralità de' loro genitori , sia per disposizione di 
ultima volontà , sia per donazione tra vivi , sia a 
titolo di dote in favore del matrimonio , debbono 
mettersi in collazione. 

Il danaro anticipato per acquistare un impiego 
altre simili liberalità , sono del pari soggette a 
collazione. 


(1) Vedete nelle noi tre Leggi civili , gli articoli 762 
e 7 63. , ' * 
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Le cose che Son perite per un caso fortuito , e 
senza colpa del donatario , non si conferiscono in • 
massa, ma se la cosa è perita dopo 1' apertura della 
successione , i frutti acquistati nell" intervallo deb- 
bono esser messi in collazione. 

Nel numero delle cose perite che non si met- 
tono in collazione non si annoverano quelle che si 
consumano coll* uso ; quest' ultime si conferiscono 
in tutt' i casi , o se ne fa la valutazione. 

Se la dote di una figlia fosse stata consumata 
da suo marito , e questi fosse divenuto insolvibile , 
la dote sarebbe soggetto a collazione , se potesse 
imputarsi la perdita al marito ; come se avesse tra- 
scuralo di domandare la separazione de' beni o di 
prendere qualunque altra necessaria precauzione. Ma 
se colpa sua non vi fosse , potrebbesi secondo le 
circostanze, esonerarlo dall' obbligo della collazione. 
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Nel drillo rotrvmo e selle proyincie che'fci re- 
golano col dritto scritto non. si da propriamente 21 
nome di testamento , se non alle . disposizióni .cito 
contengono,, una istituzione di.. /erede; e ! \chiainansè 
godici Ili t o donazioni a causa » di morte , tutte lè 
altre disposizioni óve npn v e erede chiamato, 

Secondo questa distinzione tra, i testamenti e i 
codicilli o donazioni a causa di «norie » non \wi do» 
vrebbero. essere testamenti nelle provincie che si, re» 

S olano cojlle consuetudini $ ma solamente codicilli a 
onazioiii a causa di morte f poiché n$|le consueti** 
dini non vi possono essere altri eredi cM quelli del 
sangue y e si dà il, nome .di legatarj universali ? alle 
persone che spendono a. i beni di guì è per^. 
messo ( disporre.^ Ria si. dà» tuttavia il nome di4%* 
stamento. alle disposizioni a causa di morie « lo quali 
rìop contengono che legati particolari e più ragion 
iievolmente ,si possono appellar testamenti le dispo- 
sizioni , le qiraju istituiscono legatarj universali * pob% 
che questi son tenuti ai .pesi in proporzione 
parte che palino ne* heni * del pari che se . fossero* 
eredi ; e perchè tessono anche aver tuM/i A benL* 
fecondo quelle consuetudini , nede giiafi il testator» 
Dom.Comp.T.Ii , tì 
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può disporre di tutt' i suoi' acquisti e di iutt* i suoi 
mobili , qualora tutt* i di lui beni fossero solamente 
di queste due nature, e non avesse beni acquistati' 
per successione. 

Si fa qui una tale osservazione per avvertire il 
lettore , che da ora innanzi si adoprerà la parola 
testamento nell* uno e nell* altro senso , compren- 
dendovi ogni disposizione a causa di morte , ma si 
farà in maniera , che si potrà facilmente distinguere . 
in ogni luogo , se bisognerà intenderlo , o soltanto 
delle disposizioni che contengono una istituzione di 
erede , o pure altre. 

Non si è messa in questo titolo quella regola 
del dritto romano che V autorità di fare un testa- 
mento è di dritto pubblico nè di altre forme di te- 
stamenti , di cui i romani si servivano , ma che sono 
poco in uso presso di noi. Di questo numero è il 
testamento olografo , disposizione che dcbb 5 essere 
scritta per intero e sottoscritta dalla mano del te- 
statore. I romani avevano altresì una specie di te- 
stamento che chiamavano testamento, rustìcorum , 
e queste erano le disposizioni della povera gente di 
campagna , la quale si dispensava dal numero dei 
testimonj richiesto per i testamenti ; ed in fine vi 
erano delle dispense di un altro genere in favore 
deile disposizioni de’ padri che avean regolata la di- 
sposizione de' loro beni tra i loro figli. Sul princi- 
pio bastava che il padre avesse fitto conoscere le sue 
intensioni con qualche atto informe ; un testamento 
cominciato , una semplice lettera , od altra scrittura 
bastava; ma Giustiniano colla Novella 118 ordinò 
che T atto il quale regolava la divisione sarebbe sot- 
toscritto dal padre o dai figli ; e colla Novella 107 
volle ohe il padre sottoscrivesse la data , che seri- - 
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resse di proprio pugno il fiome de’ suoi figli , ed 
egualmente li quota di ciascuno. 

In questo titolo non ci occuperemo che de’ te- 
stamenti di un uso piu generalmente ricevuto , cioè : 
il testamento solenne , il testamento chiuso o misti- 
co , quello che possono fare le persone che si tro-, 
vano in teftipi di una calamità pubblica , come in 
tempo di peste , e i militari 'die sono in campa- 

• § ,ia (*)• “ ' : - • * - 1 ’ -■ bì "- 
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Velia naturò, de' testamenti e delle loro diverse 

specie . . , 
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Il testamento è la .istituzione dell* erede fatta 
belle forme prescritte dalle leggi , sia che con que- 
sta istituzione Vi siano altre disposizioni , sia che 
sia sola (V). 

I testamenti sono revocabili fino al momento 
della morte. 
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(ì) Sotto f impero dèi codice dèlie dne Sicilie un tè* 
•tnmento può essere olografo , o fatto per atto pubblico 
o nella forma mistica. I testamenti per la gente di mare 4 
per i militari , e per colmo ohe si trovano in un tempo di 


) j-i ui ncuc u^iui iiuu r jfuihu 

«1 testamento } la disposizione p»ò esser fatta anche a titolo 
particolare ( .{'calete nel cedi ce delle due Sicilie , leggi 
civili , titolo de' testamenti i). Da ciò risulta che tutte 1 $ 
regole di questo titolo che hnn tratto alla necessiti di que** 
ita istituzione , non ricevono più applicazione ne’ nostri usili 
Si fa qui una tale o^ervmi'one generale , per noti* avèrta m 
fare m «ièMBoa regola particAkre. . <*•.„> • # 
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L* intenzione dèi testatore è considerata come una 
legge , purché non sia contraria .alla ragione , ed a' 

COStUBli*., > • • v . v * V * 1 ** * *1 

% Il ^testatore deve chiamar lai stesso V erede , nè può 
commetter . persona a far questa scelta , sotto pena di 
render, nulla 1* istituzione. . » .. 

II. testatore noi* puoi chiamare un erede in ter* 
mini , che limitano F istituzione , come , per non co- 
minciare che da un dato tempo , o da cessare per 
un dato termine. Questa istituzione però non è nul- 
la , ma è dichiarata pufa, e semplice. 

Ci son diverse sorte di testamenti , che distin- 
guonsi non già per la loro natura che è Y istitu- 
zione d* erede comune a tutti , ma per le diffe- 
renti formalità , che le leggi han stabilite per fis- 
sare questa istituzione. 
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Chi vuol fare un testamento , e ohi puoi essere 

erede , o legatario . 

• * * * 

» 

Vi sono due cose da considerare in un testamento 
per riconoscere la validità , e l \ effetto che può ave- 
re;, una, se quegli che Jia fatto il testamento m* 
aveva la facoltà , e se le persone in favore delle quali 
il testatore ha disposto sono capaci di ricevere ciò 
thè loro e dato , e questa sarà la materia della pre- 
sente sezione : 1’ altra poi , se il testamento si e fat- 
to nelle debite forme che sarà spiegato nella se- 
àion seguente; Per quel che riguarda la materia di 
questa sezione / conviene osservare, »che oltre le 
cause d* incapacità di ricevere , un benefìzio con uq 
testamento,, le quali vi si spiegano , sono in Fran^ 
sia due regole che rendono nulle le disposizioxp di 
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•leu ne persone in favore di altre , alle quali è loro 
vietalo di donare. Una è Y ordinanza di Francesco L 
del i 539, art. i3i , e di Errigo Ih del i54o , 
art. 2 , la quale annulla tutte le donazioni fra vivi 
o testamentarie , che i pupilli potessero fare a* lo- 
Mi tutori^ , curatori , eustodi ed altri amministrato- 
ri ilei tempo della loro amministrazione > 0 perso- 
ne interposte : 1 altra regola è di alcune consuetudi- 
ni che vietano le disposizioni della mogli in favo- 
re del marito , e dal imttìto in favore della moglie , 
il che alcune limitano alle disposizioni della moglie 
in favore del marito, non vietando quelle del marito .* 
in favore della moglie. * 

Si può altresì notare sulla capacità di testare che 
vi sono delle consuetudini in cui la moglie può te- 
stare sostando col permesso di suo marito , qua- 
lora non le sia stata data quest* autorità col con- \ 
tratto dei* matrimonio. 


Su questa soggetto deli* incapacità di testare con- 
viene osservare che non si è messa in questa sezio- 
ne una, regola del dritto romano, e potendo qualche 
lettore ,, trova* elle diro su di ciò , abbiano credu- 
to renderne- là* ragione. 

Abbiamo stimato non dover mettere qui una tal 
regola , pei che sembr a non potersi dare alcun caso 
ru cui Si. debba mettere in uso , e perchè* quando 
vie un testamento , naturalmente si suppone che co- 
lui il quale lo ha fatto , non ha dubitato se lo po- 
asse fare ; e non si farebbe nascere la questione se 
egli- *i> m questo dubbio. Ma quand' anche si 
sug/onesse che un testatore avesse qualche motivo 
d*/ dubitare del suo siedo, ed i>> rpAif» n» 
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il quale si trovasse fuori del suo paese , e non sa- 
pendo il giorno preciso della sua nascita cadesse ma- 
lato , e facesse un testamento sulT incertezza seaves-r 
&e o nò Y età per testare , pensando però che sareb- 
be meglio lare un testamento , il quale potrebbe 
valere qualora si trovasse avere Y età necessaria , che 
mancare di farlo, perche s, potrebb* essere nullo se 
non avesse Y età ; si direbbe forse che una tale di- 
sposizione dovrebbe annullarsi perche il testatore 
non sapeva un latto , la cui notizia non lo avrebbe 
penduto ne piu avanzato di età , nò piu sperimen- 
tato ? Ma si penserà anche a domandare se questo 
giovine sapeva anche la sua età ? E quando si pen-*- 
sasse di far nascere un tal dubbio , lo che parreb- 
be strano e bizzarro, non basterebbe che questo 
testatore avesse realmente F età ed il potere di fare 
un testamento per tarlo valere in tali circostanze ? 
alla qual cosa si può aggiungnere che siccome que - 
sta^regola non avea luogo per i soldati, si potrebbe 
dedurne ohe anche quelli i quali Y aveano fatte, 
avean pensato die non era del dritto naturale ; poi - 
cliò non sarebbe stato giusto dispensarvi i soldati. 
Ma la legge naturale richiede che la verità abbia 
il. suo effetto , e che quegli il quale ha aquistato un 
dritto non ne può esser privato, sotto pretesto che du- 
bita se il suo dritto è sicuro. Gli autovi stessi delle 
sol t’gliezze del dritto romano han trovato sì giusto 
questo e flètto della verità che in, uria leggo si vedo 
clic un padre di famiglia , e come tale , capace di ~ 
ereditare una successione ricadutagli , potea*' eredi- 
taria , sebbene fosse nel dubbio se eia padre di fa- 
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tingila , ma anche nella falsa credenza che tal non 
era riputandosi anzi figlio di famiglia. Laonde sì 
conosceva che l# verità dovea supplire non solo il* 

, pia eziandio ad un errore di questa natura. 
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Ciò promesso veniamo alle regole. 

*v» Qualunque persona che non si trova nel rango di 
quei, che la legge dichiara incapaci di testare puoi fare 
un testamento , e si puoi' esser parimente erede , o 
legatario se la legge non ne dichiara T incapacità. 

Le internata della vecchiaja ,*le malattie non im- 
pediscono a poter testare , basta , che il testatore 
sia in uno stato che gli lasci la libertà del sua 
spirito. 

Gl' impuberi non posson testare , ed il testamen- 
to fatto da un impube re non resta ne a neo valevole* 
sebbene sia egli morto nella pubertà (1). 

Il figlio di famiglia non puoi disporre per testa-* . 
mento , che del suo peculio. \ 

Gl' insensati non posson testare , che inVun luci-- 
do intervallo (2) > nè i prodighi dopo la loro interdi- 
zione* . * ■ , ‘ ‘ 1 

Gli stranieri chiamati albini , i condannati ad unì* 

r na importante la morte civile non posson testare. 

testamento d’ un condannato fatto pria della* sue 
condanna diviene inutile. * -\ - * 

. I. sordi muti , che non sappiano sari vere neppnr 
possono testare. 1 

. Puossi non esser capace di testare , e nondimeno 
capace di ricever per testamento. Così gl impuberi* 
i sordi muti , gl* insensati , ed ancora i prodighi in* 
terdetti e quei * che qualche malattia rende inca- 






(1) Il mastro codice vieta r al minore ehe non k gintrt* 
alP età di anni 16 di disporr» in qualunque siasi modo ( Leg* 
gì civili y art. 819 ). 1 k - , 

' ' (1) Il cod ice delie dne Sicilie prescrivo che accio talu- 
no possa testare fa d uopo che sia sano di menta ( Le cui si-. 
v f li , art.. §17 \ 
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paci di testare non lasciano di profittare delle di- 
spósi ioni in loro favore. 

I bastardi , benché non succedano ab intestato 
posson testare, e ricever per testamento (i). 

Un figlio , che non è è ott deputò al momento in 
cui è stato latto il testamento profitta della disposi- 
zione fatta in suo favore se egli è concepii to al mo- 
mento della morte del testatore. ( 2 ) ; ,r **. 

Non è necessario allineile sia valida un* isfituzio- 
ne, clic r erede sia designato ne! suo nome; basta 
che non possa errarsi sull" intenzione del testatore. 
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testamenti:* 


0 * * Delle formalità necessarie né* test 
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Cbiamansi forme o formalità cpielle maniere stas-, 
<b*hte dalle leggi' per provare ht verità di un atto y 
■è con ciò fissarne la sua' validità^ Quindi per fare 
una- vendita', una permuta, J una locazione , un 
mutuo , o altro contratto clic abbia il siio éffbtto \ è 
nece*sai7o *ferne iln aito, vàie a dire ,' uria scrittura 
che spieghi f intenzione delle parti, e’ che sia da 
■esse firmata o se/ V un a cri* altra non sanniti sdtto- 


^Jcrivere , r si faccia* in presenza di un ridtajo *dué 
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(1) I figli naturali non possono ricevere cosa* alcun^ 
dal padre per testamento , olire quello che loro è accordato 
n*l- 4 itoio delle- successioni ( Leggi errili , art. ). 

(1) Per essere capace di ricevere per testamento basta 
P essere concepito -all’ epoca della morie d-el testatare. Da 
questa «regola sono eccettuate le persone contemplate, rveìfa 
lostitu/ioni fedecommissai ie ne’ casi permessi particolarmente, 
dalla legge. Ciò non ostante rum potrà il testamento aver 
eL r e.Uo se il fmeipiìo i^op c. nato vitale ( Leggi civili y art. 
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testimonj , o di due nota] senza testimonj. Cosi per 
avere un dritto d" ipoteca secondo la nostra usanza 
non basterebbe un contratto con una scrittura pri-» 
vata ; ma bisogna che Fatto il quale dar dee F ipo- 
teca si faccia o in giudizio , o avanti a due notaj 
o avanti ad un notajo e due testimoni. Così perla* 
validità di una donazione tra vivi , non basta clic 
il contratto si scriva avanti a notaj , ma si richie- 
de dippià che sia registrato. 

Vedesi in tutte queste sorte di atti clic tali for-\ 
nudità sono stabilite per renderli validi , vale adire 
per fare che abbiano il loro effetto colla pruova 
che fanno dèlia loro verità. Che sé in tutti gli at- 
ti è necessario che abbiano qualche forma , la qua- 
le ne provi la verità per dar loro V effetto che deb- 
bono avere , vi e altrettanta o maggior necessità 
che un atto cotanto serio ed importante , quaF è il 
testamento , sia accompagnato da prove della volon- 
tà del testatore , le quali non solò escludono ogni 
soggetto di supporre un* altra volontà ben regolata, 
la cui fermezza ed autorità debbono stabilire il ri- 
poso delle famiglie , alle quali queste disposizioni 
possono aver rapporto. 

Per siffatte considerazioni nel dritto romano , do- 
ve ognuno poteva fare il suo testamento verbalmen- 
te e senza scrittura , era stato determinato che non 
si potesse fare se non in presenza di sette testimo- 
ni adulti , cittadini romani : quésto numero poi fu 
pènduto anche necessario per i testamenti scritti. Un 
tale uso pel numero di sette testimonj si è conser- 
vato nelle provincie che si regalano col dritto scrit- 
ti ma nelle altre non si richieggono per v testa- 
menti più testimonj di quelli che sono necessarj per 
i contratti ; e bastano due testimonj ; ed anche in 
alcuni luoghi che si regolano col dritto scritto bas- 
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ta questa formalità per i testamenti. Ma in fece di questa 
gran numero di tesiimonj , alcune consuetudini han- 
no prescritto altre forme , come di far leggere e ri- 
liggere ai testatori i testamenti dettati ai notari , 
e farci espressamente menzione che vi è stata os-< 
servata questo formalità Su di quei che riguarda le 
formalità de' testamenti si può aggiungere che secon- 
dò 1’ ordinanza di Orleans art. 27 , e di Bloeiz . 
art. 63 , si può fare un testamento avanti ad un 
curato o nn vicario , in vece del notajo , osservan- 
dosi le ordinarie formalità. 

Si è stimato non doversi mettere fra le regole di * 
questa sezione quella del dritto romano , la quale 
volea che fossero a bella posta chiamati i testimonj. 
Una tal formalità crasi giudicata necessaria per gli r 
testamenti che non erano scritti. Ma becondo 1’ usan- 
za di Francia in cui e d* uopo che il testamento 
sia scritto, basta che si trovino i testimonj alla : 
lettura e alla soserizione del testamento ; e sebbe^. 

* ne i notaj facciano <i 3 ordiuario menzione nei te- 
stamenti , che a bella posta sono stati chiamati i 
testimonj , nondimeno sembra che non dovrebb* es- 
ser nullo il testamento quando tralasciasse questa 
formalità. Imperocché è sempre certo che i testi- 
moni sonò stati pregati a prestar questo servigio;-, 
ed una tal Verità è ben provata colla loro presenza 
e colla soserizione. Vedesi inoltre nel dritto roma- 
no che sebbene i testimonj non fossero stati a bella * 
posta chiamati pel testamento , bastava avvertirli 
che desiderava la loro testimonianza. Licct ad aliami» 
rem sint rogati vel collecti si tanien ante testi 
mónium ceviiorentiir ad testamentum se adhibitosr 
posse eos testimonium suum recte peihiùerc . 

2 , D. qui test, f ac. poss. x 

C^ò permesso v ecco le regole - t 
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Bisógna acciò un testamento sia valido , die il te- 
statore lo facci leggere per intiero in presenza di nn 
notajo , e sette testimonii , e che sia da tutti firma- 
to , e se un cP essi non sappia scrivere deve cip inen- 
sionarsi nel testamento (i). 

I testimonii devon* * esser tutti presenti nello stesso 

luogo , nello stesso tempo , ed al momento dopo It 
lettura il testatore deve firmarlo , e far firmare sen- 
za interruzione di atti (2). v 

Le persone chiamate a lar da testimoni devono 
aver la capacità rechiesta dalle leggi al momento in 
cui si fa il testamento. 

Le donne , gP impuberi , i prodighi interdetti, gl* 
insensati , gli stranieri chiamati albini i sordi muti i 
mercati cP infamia non possono esser testimonii in 
un testamento (3). 

L' erede istituito non puoi esser testimonio in tm 
testamento , che 1* istituisce. Suo padre Suoi figli suoi 
fratelli tampoco lo possono. 

II padre i figli , ed i fratelli del testatore ne an- 


I • . . . * / • . ; r • 

(1) Il testamento per atto pubblico si riceve da due.- 
notaj in presenza di due testimoni , o da un notaio in pre* 
senza di quattro tefctimonj. Questo testamento aev’ essere 
sottoscritto dal testatore e firmalo in ogni foglio ' : se 

dichiara di neu sapere o no» poter scii Vere , si fara nel- 
r alto espressa mensjone: della sua dichiarazione, del pari 
che della causa che lo impedisce di sottoscriverà ( Leggio 
pipili y articoli 896 é 899 ). 

* : ; (2) Rivedete la nota antecedente , e quindi osservate che 
il nòstro Codice prescrive che i testimorij debbono altres\ 
firmare in ciascun foglio ( Leggi civili , articolo 900 ). 

( 3 ) 1 testimonj richiesti p^r far testimoni auza ucl tè- 
sta mento debbono essere maggiori di età , maschi j. sudditi 
del re , e debbono godere de dritti civili ( Leggi’ civili y ar- 
ticoli §06 V ^ 1 * * * 
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clic i suoi domestici posson servir da testimoniì. Si 
posson però prendere piu testimoniì in una stessa 
fam i glia , cosi un padre, e molti suoi figli possono 
rendere quest* ufficio ad un testatore. 

Quel , elle non vuole sien conosciute le sue di- 
sposizioni puole servirsi del testamento mistico. Egli 
scrive , o fa scrivere le sue volontà , presenta questo 
scritto chiuso ad un notaro , ed a sette testimonii., 
gli dichiara , che quello è il suo testamento , ed a-^ 
vendono firmato da fuori se sappia scrivere il rav- 
volga , e lo fa firmare da’ testimonii , e dal notàjo* 
che se il testatore ed i testimonii non sappian fir- . 
mare dee fàrsene di ciò menzione. 

Siccome la pruova di un testamento di tal fatta 
sì ricava dalla dichiarazióne , ciré il testatore ha fat- 
ta , che V atto , che egli ha presentato contenea le t 
sue disposizioni T apertura se ne fa in giudizio do- 
poché il notaro ed i testimonii son. stati chiamati > 
a riconoscer le lor firme. .. 

Altra sorte di far testamento , per chi trovasi in 
presente circostanza di periglio comune come in tem- 
po di pesta si è la legge che li dispensa di far co^ 
noscere le lor disposizioni a* testimonii convocati ; 
essi possono farli chiamare , e firmar Y uno dopo 
gli altri , ma la legge non dispensa dall* obbligo di. 
chiamarne sette, 

fVi sono ancor testamenti con meno rigorose for- 
malità cioè quelli de* militari in campagna ; basta 
por la validità di questi testamenti , che Y interiziov 
ne dei testa lo i;e sia chiaramente spiegata , qualunque 
sia la natura chilo pruove (i). . ■* '*' 
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.(4) f test «'unenti de’ miliari o citile persone impiegai*, 
f itrinàta polraaào in qualunque pit-ese essere. 
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Un testamento , chi manca dèlie formalità richie- 
ste dalle leggi deve esser annullato , e la successici 
«e passa agli eredi ab intestato. ■ 


♦ 


. • 


♦ 

*ì 


Sezione IV: 
Della *clausula codicillare * 


I testatori , che temono che il lor 1 testamento liti- 
chiuda qualche nullità , che non hanno essi coni' 
pinta , tome sarebbe ¥ incapacità di tm testimonio, 
che essi ignoravano possono aggiungerci qualche dai£ 
sola , che essi chiama codicillare die consiste 
m? dichiarazione , che se il lor testamento iion phot 
Valer come tale essi intendono almeno \ che vaglia 
cume codicillo , non potendo valer per testa mento!» 
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li dal M&g^mre , o da qualunque altJha uifizìale di grado sd* 
periaisp m presenza di due testiraonj due commessa fi or- 
dinatori , o da un solo di essi in presenza di due testimoni* 
Potranno ancora , se il testatore sia ammalato o ferito es* 
sere ricevuti dall’ ujfiizial.e in capo di’ sanità assistito dal 
Comandante militare incaricato della* polizia dell'ospedale. 
Le disposizioni de* sopradetti articoli non avranno luègo sa 
non a v faVore di coloro che saranno io spedizione militare 
o acquartierati o in guarnigione fuori del territorio delra 
gno , o prigionieri presso il, nemico : non : potranno però 

approfittarne colora che sono acquartièrati , 6 in guarnigio- 
ne nell’ interno del regno 5 eccettuato il còso che si trovino 
in una piazza assediata , o ia una citta delia * o altro irt6gi| 
le cui p^M-te sieno chiuse, e interrotte -le ^comunicazioni a 
cggion , della guerra. 11. testamento fatto secondo fori* 
' li* a sopra stabilita sarà nullo sei mési dopo che il testato- 
re sarà ritornato in hn luogo ove possi far 'testamento col- 
le forine ordinarie. * L>e%$ÌTÌ?ii£ ^articoli >907-, ^ 

> ^ W 1 0 ) * jkj’ 
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Delle diverse cause che possono annullare un 
testamento in tutto o in parte , sebbene 
non siano nelle formalità . 


Oltre alla mancanza delle formalità prescritte vi . 
sono altre cagioni che possono anmfllare un testamen- 
to , e tra queste , quelle che V annullano in tutto , 

o in parte. - 

Un secondo testamento rivoca un primo in tutto, 

• o in parte , sccondocchè ne cambia , o ne modifica 
solamente le disposizioni. 

Uu testamento nullo non rivoca il precedente a 
meno y che F erede istituito nel primo non tosse 
straniero , e che nel secondo vi fosse istituito 1’ e- 
rede leggittimo: in questo caso V ultimo testamento 
sarà mantenuto con cinque testi monii. 

La sovvegnenza di un figlio annulla il testamento, 
a menocchò costui ne muoja prima del testatore. 

Se i figli non sono istituiti eredi nella porzione 
de* beni loro lasciata, o nominatamente cseredati, il 
testamento è nullo. 

U inofficiosità d* un testamento ne fa sussistere i 
legati cambiandone solo 1* istituzione. 

Se 1* erede istituito rinuncia alla sua qualità a ri- 
guardo de* legittimarli il testamento sussiste per le 
altre disposizioni a menoccliè per P istituzione. 

L’incapacità sopravvenuta al testatore annulla in- 
. Meramente il suo testamento. 

Si giudica secondo le circostanze delle cancella- 
ture secondocchè sono state fatte dal testatore per 
Annullare o cangiar la sua volontà o che siano sta- 
te fatte mavvertentepaente e seoza volerci niente can- 
giare. 
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Le addizioni poste al margine in presenza del no- 
tare e de* testimonii , ed approvate forma n parte del 
testamento. Quelle poi , che non son poste in pre- 
senza del notajo non han T effetto di annullare il 
testamento , se non hanno altro oggetto , che quello 
di spiegare qualche posto oscuro. 

La violenza o altra cattiva via impiegata per for- 
zare una persona* a far testamento oltre T effetto di 
annullarlo dan luogo alle pene contro i colpevoli se- 
condo i fatti , e le circostanze. 

* * i 
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Delle 


regole dell' irtierpe trazione delle oscurità et 
ambiguità , ed altri difetti di espressione 

’• ' f r/7 un i s> ci si rr>s»n1 


tra un ( testamento . 


! • 


Non trattasi in questa sezione , che delle oscuri- 
tà di espressioni: Y altre sorte d* oscurità saran spie- 
gate nella sezione seguente.* 

Bisogna in un testamento distinguere tre sorte di 
espressioni : la prima dì quelle , che sono perfetta- 
mente chiare; la seconda di quelle che son sì oscu- 
te che non è possibile darci un senso ; la terza di 
quelle in cui si trova qualche ambiguità , che ren- 
da il senso incerto. 

L' espressioni chiare non soffrono interpetraziòni; 
esse devon letteralmente seguirsi : quelle che non 
presentano alcun senso devon esser riggettate , c sti- 
mate come non scritte : le altre devono esser spie* 
gate secondo le regole , che qui appresso daremo. 

La prima regola per interpetrar le disposizioni 
d* un testamento è di rapportar tutto alla volontà 
del testatore* donde risulta, che tutte le volte ^ che 
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vi è incertezza su i sensi di una disposizione biso- 
gna cercare gì' indizii , clic posson far conoscere que 


4 

ono 


sta volontà ed ammetter le pruove che* si offronc 
a tal riguardo* 


Puoi' occorrere ancora die non vi sia oscurità 
alcuna , quantunque la frase non sia finita, in tal ca- 
so bisogna supplire i termini amessi. 

Se il testatore dono essersi chiaramente spiegato 

i t r • ì- • 

aggiunga qualche proposizione per meglio spiegare 
le persone , e le cose , e s' inganni in tal designa- 
zione, allora bisogna attenersi alle prime espressioni, 
e rifiutar le altre* 

Se un testatore abbia legato ad una persona una 


rendita annuale senza fissarne la quota, questa verrà 
, determinata dal giudice secondo lo stato , e 1 ran- 


♦ go del legatario , la fortuna del testatore , e '1 gra- 
do d' a 


affezione , che poteva avere verso colui in fa- 
vore di chi si dispone» \ . v 

Bisogna V espressioni intenderle giusta il senso 
comune, benché possa supporsi averle enunciate ili 
senso diverso. 

Non si posson su tal materia dar delle regole pre- 
cise in tutti i casi ; è della prudenza del giudica 
discerner fuso, che può far delie regole generali. 


può iar cieiie regole generali > 
e Y interpetrazione , che convien dare ad una dispo* 
sizione che si. trova in qualche caso dalla legge non 
preveduto,. ^ «to' 1 * 43 *- ' i; 
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Delle regole cC interpeirare iutt’ altre sorte 
di difficoltà , diverse da quelle 
dell ' espressioni * , 

t » % t * \ 

jPer ispiegar le difficoltà di cui parlasi in questa 
sezione la prima regola è sempre la volontà del te- 
statore , non altrimenti che per le oscurità d' espres^ 
sioni di cui. antecedentemente s' è trattato. 

Quando la difficoltà riguarda due persone , si pre* 
ferisce quella , die si presume esser piu^considera- 
la dal testatore. Tra l'erede istituito e *1 legittima- 
rio il favore è dovuto al legittimario ; tra Y erede 
è '1 legatario' il primo ottiene la preferenza: ci S04 
però de' casi in cui il legatario è preferito all'èrede* 
Se un testatore avendo intenzione di istituir ta«* 
limo erede , asserisce cìie lui intanto non l' istitui- 
sce , perchè non potrebbe profittare di sua disposi^ 
zione e succedendo che questi ne possa profittare 
1' eredità gli sarà devoluta in pregiudizio deli* ere* 
de in sua vece istituito.* 

Se il testatore abbia legato un oggetto designane 
dolo per mezzo di un nome che conviene a due og- 
getti del medesimo genere, ma ineguali in valore % 
ì' erede avrà la scelta c potrà dare quello di ininqr 
costo ; trattatilo se la differenza de' valori sia con- 
siderabile , e che il legato fosse indefinito Amie sé 
si lèsse legato ima tapezzeria , una mostra, allora 
la scelta non sarà per parte dell' erede , ma si cliia* 
neran de' pelili por regolare la cosa da darsi. 


znei 
Se 


un testatore avesse f& ilo u il legato ad una don- 


na nel caso clic il suo primo figlio frisse maschio ^ 
è ch'ella si sgravasse al tempo stesso di un maschio 
e d' una femmina ignorandosi qual de' due fosse na* 

DomatComp. r l\Il \ io 


*46 

to il primo, allora si presume verificata la condizio- 
ne in favor delia legataria. 

la disposizione d* un testatore non potesse es- 
ser letteralmente eseguila a motivo d'un* imprevi- 
sto accidente ella non resterà perciò ineseguita, ma 
si cercherà quale sarebbe stata la volontà del testato- 
re se avesse conosc-uto tale accidente , o F avesse 
preveduto , e si regolerà della maniera che lui stes- 
so avrebbe potuto fare. Eccone un esempio. Un te- 
statore non avendo figli lascia la sua moglie incin- 
ta , la istituisce erede col figlio , che dee nascere * 
dando un terzo idla madre , se fosse maschio , la 
metà se femmina , la madre si sgrava di un ma- 
schio e d* una femmina in tal caso il figlio avrà la 
metà , e la madre colla figlia dividoransi il resto. 
In tal guisa resta adempita la volontà del testatore , 
il quale volea la madre avesse la metà del figlio , 
ed egual porzione colla % ,ia - ’ . 

Un falso motivò dato ad una esecuzione non im- 
pedisce , cV ella non sia eseguita. 

Se si trovino due test arò enti diversi d* lina me- 
\ desiina persona , e d’ i stessa data, tutti due nelle for- 
me , e che gli eredi istituiti non fossero gV istessi , 
F tino e r altro sussisterà ed ambi gli eredi .par- 
teciperanno della successione. 

Se il testatore avesse fatte disposizioni evidente- 
mente contrarie alla ragione, non saran seguite , ed 
‘ accadrà lo stesso delle disposizioni contrarie alle 
leggi ed a’ buoni costumi. 

Deve qui ripetersi ciò , che si è detto nella fine 

dclF antecedente sezione , che sulle difficoltà non si 

posson dare regole generali , ma ciò , che non è 

preveduto deve regolarsi secondo la prudenza ddf 

v giudice. ' 

® * .... 
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Delle condizioni , pesi , destinazioni , / motivi , 
designazioni , e termini del tempo , che i 
testatori possono aggiungere 

ne* l or testamenti . ' 

* % 

* « 

Le condizioni de’ testamenti sono delle partico- 
lari disposizioni , che fanno parte di quelle del te- 
statore , e eh' egli aggiunge per regolare le robbe, 
eh' ei vuol , dare se accada oppur no un caso , eh* 
egli prevede. 

Nell' ordinaria linguaggio si confondono le con- 
dizioni co’ pesi , destinazioni , e .termini di tempo- 
regolati dal testatore , ma queste nota son condizio- 
ni , che in quanto il testatore ne fa dipendere la 
validità della disposizione. N 

I motivi , e le designazioni , non importano* or- 
dinariamente una condizione , però possono in gui- 
sa essere espressi , che si giudichi foss^r condizio^ 
ili. Per esempio, se un testatore ha legato una cosa 
ad una persona in caso , di' ella abbia disimpegna- 
to un tale affate , questo motivo così espresso sarà 
una condizione; parimente se questo testatore abbia 
legato ciò che gli è dovuto da un debitore eh' egli 
avrà nominato , questa designazione includerebbe 
una condizione che ci fosse un debita. 

« » , * 

. Le condizioni si rapportano al tempo passato ,, a 
al tempo presente , o al teinpp futuro , rii a non ci 
sono -propriamente parlando , che queste ultime, che 
~ possan sospender P effetto delia disposizione , e die 
perciò meritino- il nome di condizione. 

Le condizioni dipendano o da uri avvenimento r 
o da un fatto di una persona , o nello stesso lenir 
pò da un fatta ^ e da mi avvéniménto k 
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Quando la condizione dipenda da un avvenimen- 
to , come se si dice darsi una somma quando il tal 
naviglio arriva dall* Indie , la condizione s* intende 
adempiuta dacché ha avuto luogo V avvenimento. 

Le condizioni , die dipendono dal fatto d J una 
persona posson dipendere o da un fatto personale 
a colui in favore eli chi é la disposizione , o dal 
fatto d* un terzo. Per esèmpio io lego cento scudi 
a v Pietro purché faccia il viaggio di Ptoma , o se 
faccia Giacomo questo viaggio , nelV uno e nelFat- 
tro caso il legato non è dovuto che quando è stata 
fatto il viaggio. 

_n Quando dipende la condizione da un fatto , o da 
un avvenimenty , sia dal fatto di terze persone, sia 
da caso fortuito , tasta che quei a dii vien impo- 
sta la condizione V adempia per quanto può , o che 
supplisca F avvenimento, se questo puoi esser sup-. 
plitòY. 

Così se la condizione fosse di dare una somma 
ad una persona , o di fargli un 5 opera e che questa 

f ìèrsona ricusi il dona , o non voglia lasciar tare 
* opera, la condizione 'si stima adempiuta. Parimen- 
ti se a taluno fosser stati legati 3o,ooa franchi a. 
condizione che dia ad una persona la casa del suo 
vicino e quello ricusi di vendercela , il legatario , 
che non potendogli dar la casa gli da il valore , 
avrà adempito alla condizione. 

Quando una disposizione è stata fatta sotto più 
condizioni , bisogna ìdie tutte sieno adempite per dai- 
campo alla disposizione. 

Il ieg afcario a ch.i é imposta una condizione non 
puoi dividerla , ed adempierla in parte per avere 
pór/ ion del legato ; ma se una condizione fòsse im- 
posta a- due legatarii , e Tosse divisibile , come trat^ 
tancicsi di pàgar data somma, il legatario , che a- 


> 
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y dempie il legato per la sua parte avrà dritto alla 

il sua porzione di legato ; s* * egli P adempie per intie- 

1 ro ayrà dritto a tutto , sia o non sia divisibile la 

condizione. 

ia Quando quegli in favore di cui si è fatta una di- 

t sposizione condizionale muore prima delle adempi- 

i mento di questa, la disposizione resta senza effetto. 

{ Le condizioni impossibili , o contrarie alle leggi 

* ed a* buoni costumi si reputano per non scritte. 

!• Non si metton nel rango delle condizionali le di- 

D sposizioni , in cui il testatore sembri che abbia chiesto 

P approvazion delf erede , come quando si è legata * 
i una cosa se sembri opportuno alP erede , poicchè 

i questo lungi dalP esser una condizione è una testi- 

► jnonianza di stima data dal testatore alP erede (i\. 

I 

r Sezione * *. 

i • 

j Del dritto d 3 accrescimento . 

Quando vi son più eredi di una stessa successici 
uè , o più legatarii d* una stessa cosa , e che uno > 
degli eredi o legatarii non prenda parte alP eredi- 
tà , o al legato , o che ci rinunci i r o che si tro- 
vi 
pri 

tri eredi , o legatarii , secondochè si giudica tlalPe- 
spressioni di cui s’e servito il testatore , che la sua 


(i) Yi sono varie differenze tra le condizioni apposte ne' 
testamenti, e quelle che si aggiungono alle condizioni per- 
chè in queste tutto è di rigore , mentre che ne 1 testamenti 
si favorisce per quanto è possibile la disposizione del testa- 
tore. Su queste differenze vedete POTHIÉR , Traitè de* 
Obligatìons , tom, I. p. 223 e seguenti, 

• I • 
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incapace , o che ne sia indegno , o che muoja 
ma del testatore , la sua porzione passa agli al- 


100 

disposizione debba aver questo effetto , ed il dritto* 
die han questi eredi , .o legatari su questa porzio- 
ne in mancanza di colui a chi riguarda chiamasi 
dritto d* accresci menta. • 

11 dritto tY accrescimento ha sempre luogo tra i 
coeredi leggittimi. Egualmente ha sempre luogo tra 
eredi testa mentarii , sia che gli eredi sien congiun- 
ti nell espressioni , sian disgiunti ; come se un te- 
statore in vece di dire io istituisco u:i tale , ed un 
taie miei eredi, li istituisce l’un dopo Y altro, basta 
<che' sian congiunti per la cosa , die è T eredità. 

Se il testatore abbia fatte due parti distinte dal- 
la successione , e che abbia istituiti più eredi per 
ciascuna di queste porzioni ; la parte dell* erede * 
che viene a mancare non accrescerebbe a tutti in- 

_ , # * '4 » t 

distintamente ma solo a quelli , che doveau con- 
correre con lui per la stessa porzione. 

Se gli eredi di una porzione non la raccolgano 
* afflitto essa allora accresce agli eredi dell’ altra por- 
zione ; quando ci è dritto d’ accrescimento tra più 
eredi quelli a cui tornano le porzioni vacanti ci han 
la loro parte a proporzione di quella , che essi han- 
no ri eli* eredità. < , 

Ci è dritto d’ accrescimento tra i legatarii quan- 
, do sono congiunti ne, il* espressioni , e nella cosa , o 


è designazione: 


m questa soltanto quanrlo non vi 
défilé porzioni che ciascun deve avere. 

Queste regole non s* applicano solo agli eredi , o 
ìàga&m , ina riguardano ancora i sostituiti ,0 i fe- 
dccoirìméssarii per ima eredità , o per qualche legato* 
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Del drìtso di t ras criss ione. 


, « . ' 

La /trasmissione è il dritto, rlie haii gli eredi r 
o legatarii di far passare l’eredità , o il legato che 
gli spelta , a’ loro eredi se muojon prima d’aver 

esercitato il lor dritto. - * • . 

* ■ \ * 

Tal drillo si trasmette, nello stato in cui Ìì nel 

* * k * 11 » * 

momento della .morte di colui , a chi appartiene , 

T erede, die delibera trasmette a suoi eredi il drit- . 
to d’ accettare , o di. riputiar la successione, s’ ei 
l’ha accettata e non n’abbia affatto toccata trasmel- 

• / » 1 V 

te il dritto dell’ accettazione , come 1’ avrebbe po- 
tuto far lui stesso. 

Se 1’ erede abbia accettata una volta r eredità es- 

+ r » x , f r • ‘ • » * / * 

sa non, passa più a’ suoi eredi per dritto di tras- 
missione ma per dritto di successione. 

Se 1’ istituzione fosse condizionale, e l’erede rao- 
risse pria d’ adempiersela condizione non vi «..af- 
fatto luogo al dritto della trasmissione. 

A riguardo de’ legatarii > se il legato è .puro 
semplice e loro acquistato dal . giorno della morto 
del testatore , e da queslo giorno trasmettono il drit- 
to y che possono averci ma non ci è trasmissione se 
il legalo b condizionale che dal giorno , in cui s ft 
effe! tu ita la condizione.: .... 

Tali regole egualmente s’applicano a’ sostituiti , 
e da’ ftdccommeg$arii. . . : > . 
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Sebbene queste disposizioni non sieno comuni a 
tutte le consuetudini , e quantunque in molte 7 come 
in diversi luoghi clic si regolano col dritto scritto % 
si faccia poco o nulla uso degli esecutori testanien- 
tarj ; tuttavolta , avendo da per tutto i testatori 
la libertà di nominarli , ed in generale dovendosi 
provedere alla esecuzione de* testamenti , si spiegherà 
in questo luogo ciò che vi e di più essenziale e che 
si può ricavare dal dritto romano su questa materia* 
/ La prima precauzione a prendersi per T esecuzio- 
ne d* un testamento e di depositarlo in un luogo , 
óve tutti gl* interessati possano prenderne conoscenza'. 

Il testatore , che ha istituiti più eredi puole sce- 
glierne uno in cui abbia più confidenza per eseguir 
le sue disposizioni ; puoi chiamare ancora un esecu- 
tore testamentario preso tra i legatarii o altri , sia 
che lo incarichi di eseguir tutte le sue disposizioni , 
sia che lo incarichi soltanto d’ una disposizione ì 
particolare. 

L* esecutore testamentario , che ha avuto il ma- 
neggio dei contante della successione , deve render* 
he borito; se è slato obbligato a delle spese per la 
esecuzione delle disposizioni, del testatore gli sarah 
rimborsate^ -j 
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Del testamento inoffi doso e della dire dazione * 


* 4 

La libertà che concedea a J genitori D antico dritto 
torneo di cseredare i ior figli senza giusta cagione 
avea trascinati degli inconvenienti sì gravi , che si 
fu obbligato a metterci de 5 limiti come si h già mar- 
cato nel libro preliminare. Non fu più permesso di 
esercitare senza giusta cagione, e Giustiniano deter- 
minò le cagioni, che poteano meritare ¥ eseredazione* 

I testamenti ebe couteneano un eseredazione in- 
giusta furon chiamati inofficiosi , e chiamo ssi que- 
rela d* inofficiosità T azione , che la legge accorda 
ai figli contro tali testamenti. 

Da altra maniera di eseredare i figli era il pas- 
sarli sotto silenzio ; il che chiamavasi preterizione. 
I figli poteano risentirsi contro i testamenti , in cui 
si era omesso di parlar di essi, e vi era questa dif- 
ferenza tra ¥ eseredazione e la preterizione , che la 
prima potea esser giusta essendovene cagioni ; la 
seconda non potea esser che ingiusta mancandone 
di qualunque. 

Il dritto che ebbero i figli di querelarsi de* te- 
stamenti inofficiosi de 5 loro genitori fu accordato a 
costoro contro i testamenti de* loro figli in cui era- 
no stati passati sotto silenzio , o ingiustamente ese- 
redati. 
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• J Dèlie persone che possoh gravarsi d* un ' * ^ 
testamento , o di altra dispòsiiiohè' 

* * ’ - » . , > • ♦ ‘ t * > ; * • ? • 

a <■ ***‘ ,A inofficiosa S 
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Non si metterà in questa sezione quella leggé del, 
dritto romàno , la quale permetteva ai figli bastardi 
di gravarsi della inofficiosità del testamento delle 
loro madri ; dappoiché in Francia i bastardi sono 
incapaci di ogni successione legittima , come a suo 
luogo si è detto. 

Convien notare che tra i figli i quali possono 
gravarsi di non esser compresi ne* testamenti de’ lon 
xo padri e degli altri ascendenti y non debbonsi an- 
noverare le figlie che hanno rinunziato alle suces- 
sioni , perchè non potendo succedere ab intestato , 
se vi son maschi o discendenti da' maschi , non et 
è obbligo alcuna di chiamarle con un testamento. 

’ Ciò premesso , ecco le regole : 

La querela inofficiosità è il dritto , che hann& 
i figli ingiustamente eseredati da* loro genitori , o, 
questi eseredati senza giusto motivo da* loro figli 
d'attaccar il testamento, che li diredaf , e di w 
cangiar la disposizione , che li riguarda. 

Lo stesso dritto hanno i genitori , o i figli» che’ 
sono stati preteriti. * , 

Il testatore non solo non deve omettere di parla-' 
re nel suo testamento , del figlio o del genitore » che 
deve avere una legittima sui suo i beni , ma deve 
benanco istituirlo erede sulla porzione che gli lascia. 

Se il testatore ha "istituito il legittimario in por- 
zione minore di quella che gli spetta r in tal <?as<>, 
allora costui ha T azióne d' inofficiosità per avere ij^ 
supplemento della legittima. 

• •* * . * 
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Il dritto d* intentare P azione cP inofficiosità passa 
agli eredi del diredato quando son suoi figli quelli , 
che li succedono , se però sono altri gli eredi , avran 
dritto soltanto di proseguire P azione , se fosse co- 
minciata. 

I collaterali * anche i fratelli e le sorelle , non 
hanno azione d’ inofficiosità contro i fratelli e le so- 
relle , che gli han passati sotto silenzio quando ad 
e$si fosse sostituita una persona infame (i). • ^ 


Sezione II. 
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Pfll* cagioni che rendon giusta V eseredazione* . 

* * i * • t t | y 

La legge regola i motivi della eseredazione. 

I padri, le madri., ed altri ascendenti possono 
èseredare i lor fieli se abbiano attentato alla lor vi- 

u * i 

ta. Se abbiau loro. recato oltraggio, od offesa gra-* 
ve ; se npn P han cacciati di prigione obbligandosi 
jjer essi , secondocchè potevamo , se -gli han lasciati 
in schiavitù potendo ricomprarli > se essendo andato 
il padre in demenza abbia mancato il figlio di ren-? 
dergli i dovuti ufficii, se con violenza, o altra cat- 
tiva via P avesse impedito di testare ; che §e anche 
ij padre fosse morto intestato per tal motivo ancorché 
non P avesse eseredato , tal figlio pon lascerebbe di 
esser privo dell* eredità* Se il figlio fosse reso 
accusatore del padre di delitti , che fossero intra-r 
presi contro il principe , e contro lo stato , se il figlio 
abbia commesso incesto con sua madrigna , se fòsse, 
unito ad associazioni di scellerati , e professi la stes- 
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(i) Per questa sezione vedete nelle nostre Leggi civili 

articoli 832 , ^637 , 848 ? 864. 
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ga vilS , se abbia abbracciato un infame mestiere non 
esercitato da suo padre , se una figlia preferisca al 
matrimonio una vita infame (i)« 

1 figli d’altronde possono eseredare i loro genito- 
ri , se questi abbiano attentato alla lor vita , se li 
lian posti in periglio di perderla per qualche accusa 
fuorché di quella di tradimento verso lo stato , o 
il principe , se abbia il padre commesso un’ incesto 
colla moglie di suo figlio . se per cattive vie abbia 
un padre impedito al suo figlio di testare , se gli 
hanno abbandonati nella loro demenza , o cattività , 
se abbiansi i genitori attentato alla vita V un 1’ altro 
il reo puoi’ esser escredato ( 2 ). 

Non basta che le cause d’ eseredazione fosser spie- 
gate dal testatore , bisogna ancora che sien provate 
dagli eredi istituiti. 

(1) Ècco il Codice come ha disposto relativamente a 
ciò. Il, figlio ( cosi parla l'articolo 849 delle Leggi civili ) 
potrà essere diredato per le cagioni seguenti. 4. Se. siasi 
renduto colpevole verso del genitore di sevizie o qualunque 
delitto % y 2. se glj abbia irragionevolmente negato gli alimen- 
ti ; . 3 . se divenuto il genitore furioso lo abbia lasciato in 
abbandono senza prender cura di lui ; 4* SP nnn abbia curato 
di riscattarlo divenuto prigioniero presso il nemico quando 
il potea ( vedete ancona 1 ’ articolo 85 * delle dette Leggi )• 

(2) 11 padre o la madre potrà essere diredato per le 
cagioui seguenti: 1. se reso il figlio prigioniero presso il 
nemico , non abbia procurato, potendo ciò fare, di riscat- 
tarlo ; 2. se gli abbia irragionevolmente negato gli . alimen- 
ti ; 3 . se divenuto furioso , lo abbia abbandonato senza 
prenderne altra cura $ 4* fi padre o la madre potrà essere 
diredato , se uno di essi abbia dato il veleno all’ altro , o 
l’abbia oltraggiato atrocemente; 5 . ba luogo anche la di- 
redazione per avere uno de’ genitori attentato alla vita dei 
proprj figli ( Leggi civili , art. 85 o ) Vedete anche l’ art. 

^ 5 * )• • ■ , 


i5S 


c 


Sezione IH. 


Delle altre cause , che fan cessare la querela 


<T inofficiosità. 
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La persona diredàta , che ha approvato il testa-’ 
mento , o che è stato in silenzio per cinque anni v ; 



quei , che abbia accettato un legato che gii fosse?; 
stato fatto nel testamento, che lo direda , chi abbia 1 
trattato coll* erede istituito per 1* eredità , o per par- 
te di questa chi abbia ricevuto il pagamento di unaK 
somma che gli fosse dovuta dalla successione , o che 
abbia pagato ciò che gli dovea , si reputa aver ap- 
provato il testamento. - * ' y 

Se il testamento inchiudesse qualche nullità quei, 
che non e piu in Tstato a intentar Y azione d r inoffi- 
ciosità non lascerebbe di poterlo attacar come nullo , 
potendo poi attaccarlo come inofficioso verrà ammes-" 
so ad intentar questa seconda azione , qualora non 
riesca nella prima. ; „V-7 ... 
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\ Degli effetti della querela d* inofficiosità 

i 

f ’ * ^ 4 ^ •* / 

Quando un testamento è dichiarato inofficiosa 
P istituzion degli eredi a cui il testatore abbia dato 
luogo in vece di chi éT querela è annullata , se 
questi eredi non fosser figli del testatore. Se poi 
questi fossero ancor figli , die dovessero concorrere/ 
&1T eredità , -allora le loro porzioni sono diminuite, a 


. J « 

tanto quànto cori questa diminuzione 
ti degh esefedati fratelli. 

Le altre disposizioni del testamento 


i5g 

forman le par- 
son mantenute « 


. - - TITOLO III. 

4 T : f , 

f i . Della leggittima . 

• 

Si é nel titolo precedente osservato , che i figli 
e i genitori hanno rispettivamente sui loro beni un 
dritto di leggittima e questa era fissata nel princi- 
pio pti figli ad un quarto de" beni che gli sarebbero 
spettati ab intestato ; talché, se non ci fosse che 
un figlio unico egli dovea avere un quarto de' beni , 
se ve ne fossero due ciascuno avea T ottava parte , e 
così pel seguito. Giustiniano questa legittima la por- 
to al terzo de' beni quando ci eran quattro figli o 
meno e la metà se vi eran più di quattro figli t 
qual disposizione trovasi nella Novella 18. Ma Giu- 
stiniano non regolò, con questa Novella , che la le- 
gittima de’ figli , talché si c lungo tempo dubitato 
se la legittima degli ascendenti debba essere del ter- 
zo de? beni , o della inetta , o solamente del quar- 
to , che dovessero avere ab intestato , e V uso piut- 
tosto , clic la legge ha fissato questa leggittima al 
terzo de' beni (ij. v >' 



# ( r ) ledete gli articoli citati nelle note delle sezioni 

sue seguono. 


I 


I. 
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Se notti 


' % V 


" • ^ 

* 

Della natura della leggittima ed a chi \ 

è dovuta 

La legittima e la porzioné de’ beni dalla leggé 
riservati a quei , che non possono esser privati dal- 
la qualità di erede , e die hau dritto di querelarsi 
delle disposizioni inofficiose. 

I figli in primo grado dividono , e prertdòn la 
lerittiriaa per testa ; negli altri gradi la dividono p^r 
stirpe. 

Gli ascendenti hanno "bensì il dritto ad una legit- 
tima , ma questa non è dovuta elle a* più prossimi, 
i quali la dividono per capi non avendo in ciò luo- 
go la rappresentazione , couie si è d* altronde spie- 
gato. ' * 1 r 

Se vi sien degli ascendenti materni è paterni 
Hello stesso grado , la legittima che è loro dovuta 
£i divide in due porzioni eguali P una per gli ascen- 
denti mascolini, P altra per la linea materna * qua- 
lunque sia il loro nnmero (i). 

* •* w * • ” * 

Sezione H. ! & 

• - •* ‘ • ' . - V . 

A V 

Qual sìa la quòta , ó quantità della leggtttima. 

I 

La quota delta legittima è la porzione , che for% 
tua nel totale de’ beni delP eredità .quel che è do- 
vuto al legittimario. 

La leggtttima de’ figli se sono da quattro in sot * 


m 


— 




\ # 

(1) Per questa sezione vedete gli articoli 829, 83 <>f 
83i e, Ma. .. " - 
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to c del terzo de* beni ; y se ve ne sono cinque o 
più , la metà de' beni forma la leggittima. 

La leggittima degli ascendenti è il terzo de* beni (i). 

Sezione III. 


Su qudi beni si prende la leggittima , 
u " questa è dovuta. 


ed a chi 

/ 


La legittima essendo una porzione dell* eredità 
si prende in tutti i beni , e puoi* esser esatta nel 
corpo ereditario in guisa che la domanda di una le- 
gittima e una vera dimanda in divisione. 

La legittima si prende non solo da' beni eredi- 
tarli, ma anche da quei , che il testatore ha disposto 
a titolo gratuito, sia per donazione tra vivi , sia per 
testamento , o altra disposizione per causa di morte , 
e se le prime non son bastanti,, le altre saranno fi- 
dotte sino alla concorrenza di ciò , eh* è necessario 
per formare la legittima. 

I frutti della legittima son dovuti dal giorno 
dell' apertura della successione senza che vi sia , Li- 
sogno di farne la dimanda. * ' v * • / 

1 figli di uno stesso padre , benché di più letti , 
aon sq&o affatto distinti tra loro , in quanto ai lore 
(ritti , ed hanno la stessa legittima. 

j r ^ ^ ^ „ * _ 









i • * 

(1) Vedete la notji precedente. 

DomatC bmp.T.XX. . * m 


' Delle disposizioni di quei , che son passali 

a seconde nozze.. < 

" “ .-»■ ' *. - 

. .Benché non vi sia cosa di cattivo nel passare ad 
un secóndo matrimonio dopo lo scioglimento del 
primo ; trattante , siccome coloro che passano a se- 
conde nozze potrebbero favorire il novello congiun- 
to'. o i figli det secondo letto in pregiudizio «li 
quelli del primo: a . C\ò c stato provveduto da he 

Wgì t coi regolamenti , che cliiataansi pene di se- 
conde nozze. , !. » • ■ i 

La le ooì romana stabiliva delle pene per altre ve- 

. “ Ho ^ . * *, - { i*| g. L. .1 ' _ gL» ..'a 


a .seconae nozze , ,« ~ • ■ 

anno del lutto , veniva marcata d infamia , e vi erano 
altri regolamenti severi per punir la loro intempe- 
ranza : aia queste, disposizioni non' più .vaglioqo m i 

nostri usi.- <’ . e .vV -, 

' ISi'vederà prima quali Siene ìf Uiverse' . sorte dei 

i * i -, ,*.,.»»» m ini 1 notennn à ^OCOli- 

beni 

A 

ni , eòe U lor paure , 

dal’ conjuge premorto. In fine il dritto, che posso- 
no avere .sui lor propri! beni. • , 

Sezione. I. ■ 

Delle diverse sorte di beni che possono avere coloro 
che passono a feconde nozze. 

« , .C , • V» » » -* •*“' - 

• O 

Bisogna distinguere tre sottende’ beni', che po'- « 
avere' una pedona , chi i^assaj^cqhd^ nozz^u»' 

i 


ì 


iò3 

do figli , i beni , gli son tentiti dal primo sposo , 
quclh , che gli son venuti da’ figli premorti , e quei 
ehe pnoìe per altre vie aver acquistato. 

i beni , che vengono dal primo sposo possono es- 
sere di due sorte , V uno de" vantaggi fatti nel con- 
tratto di matrimonio, 1' altro de' beni restati per te- 
stamento o altra disposizione a causa di morte. 

- I beni venuti dà' figli premorii agli sposi consisto- 
no o mdr usufrutto che possono aderte sui beni dei 
info figli , o nella proprietà di ciò ebe gli sarà 
spettato deila lor successione per testamento^ o ab 
intestato. •' •' . . . 


tir»*' 


SEZIONE IT . 


Dritti de figli sui beni , che il lor padre , q 
madre , che si rimarita ave a de 1 beni' 
del premorto.' 

r\ \ 

Quando un conjuge sopravvento all’ altro passi a 
seconde nozze , dal momento del secondo matrimo- 
nio tutti i beni che gli ermi pervenuti dal premor- 
to rii qualunque maniera ciò sia, son dovuti • a ’ lor 
ngli comuni , e la persona rimaritata non può aver- 
ne se non che 1’ usufrutto. . 

Il padre , o la madre , che si son rimaritati non 
hanno alcun dritte nello successioni ab infestato dei 
lor figli del pruno letto pei beni , che hanno ere- 
ditalo dal conjuge premorto , i quali son devolu- 
ti di preferenza a’ fratelli e sorelle , ma essi possou 
succedere ad altri beni , e possono ancor onesti rac- 

corre per testamento. / 

'• •-* . * 

' • l .'r!I ■ 
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E Z IO N E 


« * * * . • * •' , 

Dalle disposizioni , che de’ lor beni proprj posson 

fai'e quei * che son passati a seconde nozze . 


La persona che passa a seconde nozze non può 
dare ai nuovo conjuge più che non deve aver dei 
suoi beni quel figlio suo , che prenderà il meno , c 
se doni dippiu la sua disposizione sarà riducibile. 

Se il conjuge superstite abbia ricevuto dal pre- 
morto T usufrutto de* suoi beni , il passaggio a secon- 
de nozze non sarà d* ostacolo al suo godimento , a 
meno che questo usufrutto non fosse lasciato colla 
condizione da cessare alle seconde nozze. 
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, »E* LEGATI , £D ALTRE DISPOSIZIONI A CAUSA. 

DI MORTE. * 


J[ legati , c le altre disposizioni a causa (Ti morte 
differiscono da' testamenti % perchè sono disposizioni 
particolari ; in luogo che i testamenti esscnzialmeor 
ti contengono V istituzione d’ erede , che c una di- : 
sposizione universale de' beni , ,e benché i testamen- 
ti possono contenere i legati ed altre disposizioni 
particolari a non averne affatto,, si son dovute distin- 
guere queste materie e farne il soggetto d’ un Libro 
separato. 

Si vedrà primieramente ciò che siano i codicilli , 
e le donazioni a causa di morte , * quindi ciò." che 
concerne i legati. 

* 

. \ 

TITOLO I 

De codicilli , e delle donazioni a causa di morte . 

I codicilli sono delle disposizioni a causa di mor* 
te , che differiscono in due cose da’ testamenti : primie- 
ramente perchè ne* testamenti Y istituzione di erede 
è necessaria, locchè non bisogna ne’ codicilli; in secon 
do luogo , die si esigono minori formalità in que- 
st’ ultimo , che ne’ testamenti. 

* li vocabolo donazione a causa* di morte presenta 
due idee , che non debhonsi confondere : quella del- 

* $tto , ,che contiene la deposizione . e quella della 
disposizione. La disposi/ ione non diELriscc da quel- 
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la de 5 legati , e si ricorrerà per conoscerne le rego- 
le a ciò eli 3 è stato dello de' legati. Non si parle- 
rà dunque in questo Titolo, ohe deir atto , die con- 
tiene la disposizione , e questo sarà l 3 oggetto della * 
terza sezione. 

Si darà intanto qui un* osservazione sulla natura 
delie donazioni a cau'Sà (fi morte. Se ne disti nguean 
tre sorte nel dritto Romano. La prima di quelle , - 

in cui senz 3 alcun periglio di morte si dona in vis- 
ta della morte futura. La seconda di quelle in caso 
il donatario trovandosi in pericolo di morie donava 
in guisa die si spogliava delia cosa donala irrevo- 
cabilmente. La terza di quelle in cui ii donatore 
trovandosi nello stesso caso di perieoi di morte do- 
na la cosa in guisa , che non possa dal donatario 
esser acquistata ; clic dopo la sua morte. 

11 nòstro dritto non ha ammesse queste distinzio- 
ni , e la donazione a causa di morte in qualunque 
tempo fosse stata fatta, è sempre revocabile fino alla 
morte del testatore. 




S e z .1 o n e I. 

i " 5 " J -, \\ ^ ' 

Velia natura , ed uso de’ codicilli , e delle loro 

forme . v 

Il codicillo è un atto , che contiene le disposizio- 
ni a causa di morte senza istituzion di erede. 

Vi bisogna la stessa capacità per fare \n\ codicil- 
lo , che per un testamento. 

Un codicillo puoi 3 esistere con un testamento , o 
senza : se vi è testaménto il codicillo sb stima farne 
parte , se poi non vi e testamento è stimalo come 
il fosse ed istituirebbe eredi gli eredi deb sangue. 

£ Bisogna cinque testimoni per un codicillo della 
stessa qualità "di quelli presi nel testamento. 


r 
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* . 4 • " . 

Delle cause che annullcwo i codicilli • 


i.O: 


li codicillo h nullo se manca delle formalità presént- 

tv* 1 ' ' • ' • ;» i” ' <».-•- 

♦e ; e senza effetto se viene revocato da un codiai ■» 
posteriore o da nn testamento. 

Se una persona non avendo figli-, abbia fallo un 
codicillo, ed un testamento , e Venga ad aver de 5 fi- 
gliuoli , tauto f uìio , che 1’ altro resteranno ah * 

il.» . v l » r • r 


‘J 

\ 


mi liuti. 


Sezione UL 


• ^ ^ ^ * u ( m 

Delle donazioni a causa di morte . 

■ ^ '• ; • 

* 9 % , * 

♦ • ii < 1 j * « , ì • 1 

Si chiama donazione a causa di mòrte una dispo-r 
sizione per. mezzo della quale una cosa di cui und 
non se ne voglia allatto spogliare passa dopo la no- 
stra morte nelle mani di una perspna. , che vogliasi 
favorire in pregiudizio degli eredi. 

La donazione per causa di morte differisce dal 
codicillo in ciò , elio essa inchioda una sola dispo- 
sizion particolare ,, laddove il codicillo puoi conte- 
nere tutte le diverse disposizioni , che si -possano 
fare a causa di morte ad eccezione delP istituzione 
d* erede 

v . , ^ 4 • « 

Le donazioni a causa di morte son soggette alle 

medesime formalità de* codicilli, e per farne bisogna 
la capacità requisita pei codicilli e pel testamenti 
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T ITOLO lì. 


/ ' . . * , . ^ . 

, . . De* legati . 

° . i 

' i 

I legati soli disposizioni a causa di morte , che 
distinguono i legatari dagli eredi , in ciò , die i 
primi non hanno dell* eredità che quel* n* è distrat- 
to per essergli dato , e che sono come successori 
particolari , in luogo che .1* erede è il successore uni- 
versale della massa de* beni. 

Si metterai! nella classe de* legati i fedecoimnessi 
particolari , i quali sou soggetti alle stesse regole , e 
per quei che possono avere delle regole particolari vi 
sarà la spiega nella sezione seconda del titolo terzo 
del quinto libro. , 

Non bisogna confondere i fedeeommessi par Lieo - 
lari co' fedeeommessi d # una eredità , o d’ una parte t 
e di ciò si tratterà nel terzo titolo di questo Libro. 

* V ,» ' 

> . ‘ . 

Sezione I. 

* « 


. Della natura de legati , e de* fedeeommessi par- 
ticolari. 

s * 'L * * ' • 

%. * * 

< % • : • % t # r . 

Si chiama legalo una disposizione particolare a cau- 
sa di morte fatta in favore di taluno , sia per testa- 
mento sia per codicillo. 

Dicesi fedecommesso particolare una disposizione 

o il le- 
renderé 

o donare ad ima terza persona una data cosa. , 
1 legati , i fedeeommessi particolari , e le dona- 
zioni a causa di morte han la medesima natura e 
lo stesso uso. Se una cosa è legata a piu persone 
senza distinzione di porzioni queste devono essere 
tguali. 1 


particolare per mezzo della quale 1 erede , 
gatario ò incaricato in forma di preghiera di 


t. % 


i 


t 


V 

,*6g v 

ti , di cui gli uni 
? pesi , non potrebbe 
accettar g ì uni , e righettar gli altri. 

1 legati non son pagati, che dopo i debiti. 

■I -V •• ' "... 

. 1 

Sezione If. ' - 

, ‘ 1 C • ‘ . 

\ 

Chi può far legati y ed a chi si può legare. 

\ . i 

-i 

Coloro che possono far testamento possono bensì 
fare legali ; e quegli stessi , che possono esser eredi 

{ >ossono esser legatarii. Bisogna però 1 distinguere i 
egati di alimenti , che certe persone^ posson riceve - 
re, quantunque non posson profittare, d' alcun* al tra 
disposizione fatta in lor favore. i 

Il legatario puoi attaccare il testamento per qual- 
che vizio di forma , ed anche come inofficioso , sen- 
za esser privato del suo legato ; ma egli non puole 
senza esserne privato inscriversi in falso contro il 
testamento. 

» f • ' v 

1/ erede , a cui fosse fatto un legato non ne sarà 
perciò privato, quantunque riifuntf» alla successione. 

Si può legare ad una persona tra molte , sia che 
il- testatore spieghi le circostanze , che servono a 
distinguerla , sia che se ne rimette alla scella dell* erp- 

Qe , o d* un terzo. 

. * • « 

. * • 

Sezione HI. 

> ‘ • • ' • » ' \ T . . * ’ 1 

Quali cose si possono' legare. K 

Tutfociò , che è in commercio pool* esser legato ; 
quel thè non è non è in 
ser legato./ 

Si può legare anche una 

/ , 

i • \ ' 


commercio npn* può es- 

•* 

cosa che ^ppp^rtien# ad 


Un legatario di diversi lega 
sieno òciiza pesi , gli altri con de 
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altri , e T erede e temilo di far 1' acquisto della co- 
sa , o di darne il valore. Questa decisione però ha 
luogo quando il testatore abbia saputo , die la. rob- 
ba era d' altri , poiché se 1' avesse ignorato il le- 
gato non sarà Valido , ed in caso di dubbio tocca al 
legatario far vedere , se il testatore ne ha avuto co- 
noscenza , che la cosa non fosse stata sua. 

Se la cosa legata appartenesse ah'erede, poco im- 
porterebbe se abbia , o no saputo il testatore , die 
ciò che legava non era suo, e il legalo sarà sempre 
dovuto ; ina se la cosa appartenesse al legatario al- 
lora il iegato sarà inutile. 

Si puoi ad un debitore legare ciò , ch'egli deve : 
simil legato fatto ad un .de' molti debitori solidari* 
non discarica del debito , che quello a favore di chi 
si è fatto. . .. v s . , , . 

Se un testatore lega una cosa impegnata, 1' erede 
pagherà il debito per ritirarsi la cosa ; e se questa 
è stata venduta dal creditore pet pagare il debito 
Tcrede ne dovrà il valore , a roenocche nell' uno 
c nell'altro .caso non . comparisca dall' espressioni , 
che altra fusse stata la .volontà dal testatore* 

- Il legato d'un.foudq^ di cui il testatole non n'ab- 
bia, che una porzione > è ridotto a questa porzione. 

\ * Se si sia legata una quantità di cose fungibili da 
prendersi in un dato luogo , per esempio una data 
quantità di grano da prendersi in un determinato 
granajo,e cue. questo né contenga . meno del legalo, 
allora il legato sarà ridotto a quel che vi si trova. 

Quando una cosa è stata Jegata ed indi il lega- 
tario ha acquistato questa cosa a titolo oneroso, non 
lascia d' esser valido il legato , e n'è dovuta la «sti- 
ma ; ina se l'acquisto abbia avuto luogo a titolo- 
gratuito il legato sarà inutile. . . - .. 

* $e tuia stessa cosa sia stata legata da due testa- 
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lori ad una stessa persona, e questa persona l abbia ricé- 
vuto in «Virtù d* uno de’ testamenti non può richie- 
derne cosa. Non s' intende però per legalo d* un i- 
stessa cosa il legato di dne cose ^simili , come sono 
due pensioni annuali , due rendite vitalizie : se dun- 
que due o più cose simili in tal guisa sieu legate 
sarebber entrambe dovute. 

• Se il testatore abbia legato de', mobili , come le 
sue tapezzerie , ed altro* servente al. mobiglie della 
sua casa, si giudica dall* espressioni di cui s* è ser- 
vilo qual* estensione debba ricevere questo legato,, 
s* egli] abbia voluto cioè legare! i mobili plic* c'era- ’ 
no quando ha fatto il testamento , e quelli che si 
troveranno , air epoca di sua . morte. t , S 

Se il testatore abbia specificata la co$a r che voglia 
donare , e questa cosa non trovasi* nella natura del- 
la sua successione , come s* egli ; avesse legato il suo 
diamante e ch’egli non abbia diamante alcuno , al- 
lora il legato sarà inutile;, ma se la cosa fosse m- 
’determinata , come un cavallo r una tapezzeria , ,una 
mostra , allora il legato sarà valido , ed allora , nè 

V erede , nè il legatario avranno via scelta tra tutte 
le cose dello stesso genere indifferentemente , ma 

V erede non potrebbe donare una cosa della più cat- 

tiva qualità , nè di legatario esigerne una della mi- 
gliofe. ‘ J 1 ‘ ; v . . 

Quello , che ha dite case,, due fondi ruotici, puoi 
Ifcgare d’una maniera indi finita una casa , un fondo ru- 
stico; ma, se colui , che non ha case, o fondi rustici 
ne legasse indefinitamente, questo legato sarà inutile. 

Si posson dogare x\pn solo mobili , dritti ^argen- 
to , ma anche wif opera a ftrsi , come se un testa- 
tore incarichi un’ erede di /far costruire , o ripara - 




.. « * ■ 

** <* ''v » , k 


«> j. 

V- 




Digitized by Google 


1^3 

re una cosa , o il pe^o (li altra opera , sia ad us^ 
pubblico , o di qualche particolare (i). 

Sezione IV. 

* «■ 

Degli accessorii delle cose legate. : h • 

„ i * 

/ * » 

Si chiama accessorio della cosa legata - ciò , che 
ha qualche legame con questa cosa. Per esempio* i 
ferri e’l capestro sono accessorii del cavallo, la cas*- 

sa di una móstra e un* accessorio della mostra. 

' 1 , 

Vi sono degli accessori! nccessarii della cosa , ve 
ne són de^li altri , che non la sequoia necessaria- 
mente. Gli accessorii necessairi son sempre compre- 
si ne! legato della cosa. 

Il legato d* una cosa comprende tuttocciò , die 
s* appartiene al fondo , ed anche gli abbellimenti , 
t le costruzioni fatte dopo il legato. 

Se sia stata legata una terra , e dopo r che il le- 
gato sia stalo fatto il testatore^ abbia comprati de* 
nuovi fondi per ingrandirla , o un parco , questi 
■novelli acquisti saran compresi nel legato. Non .-sa- 
rebbe lo stesso però se i fondi comprati fossero di 
natura differente di quelli , che compongono la sua 
proprietà , come se avesse aggiunto un prato a del- 
le vigne , o delle vigne ad un podere. 

Il legato di un usufrutto comprende le* servitù 
necessarie per godere di questo usufruito. 

U legato di una casa di campagna , con ciò che 
si ci troverà di necessario per 1 ? uso della" cultura 
del podere , e le raccolte, comprende tutti i mobili 
a taP uso nccessarii. * » 


(0 Per questa sezione vedete nelle nostre leggi civili , 
gii articoli e r> * 
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Il legalo di urra casa con tulio il motiglio corti!- 
prende tutti i mobili destinati ali’ uso di questa ca- 
sa , ma non quei , che ili essa vi sarebbero con al- 
tra destinazione. 

Il legato di una casa, e di tutto quel, che si ci 
trova in termini indefiniti, comprende lutti i mobili, 
ed anche P argento , ma non comprende pero i de- 
biti attivi , e tutti i titoli , che possono in questa 
casa trovarsi. 

Se due case vicine , o due fondi contigui sono 
stati legati a differenti persone e che sia necessario 
eh* una delle due case non sia elevala dal livello 
, dell' altra , o che il legatario d* un fondo abbia il 
passaggio per P altro fondo , ' queste servitù sarai! 
riguardate come accesso rii compresi nel legato. 

accessorio d* una cosa è sovente più prezioso 
della cosa stessa , ciocche non impedisce , che non 
sia compreso nel legato di questa cosa. 


- \ 


Sezione V, - 


/ De' legati d! uri usufrutto o cU una pensione , 

, o d* alimenti . 


Allorquando un testatore ha legato Y usufrutto di 
una cosa , la condizione del legatario h eguale a quel- 
bk d* ogn* altro usufruttuario.^ v' , 

Il legato d’ un 9 annua pensione differisce dal le- 
gato d^ un usufrutto : la prima è dovuta al comin- 
ciar <P ogni anno , talché se il legatario muore nel- 
Y anno già cominciato trasmetterebbe, > a* suoi eredi 

li .1* • . . • . » » . ♦ . i i • * 
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" V 

De 9 lagciti , pii. 


t * 


4 Si chiaman legati pii quelli fatti collo spirito di 
pietà c di carità. 


I legati pri sono considerati come privilegi! nello 

• ^ 55 ► Il ** - ' 1 . b X • ■ 

spinto delle léggi.' ’ •**'-* - 


% - 


t 


S e - z. *YH. 


, . . » 'V* 

r\ 4 


* * • * . 

De 9 legati d 9 una tra molte cose a scelta dell 9 erede y 

■ - * 1 ó del legatario . 1 * - ; u 

•**'** « * , '* •* I, «* f 1 4 * ( Vi.. ”‘V I 

4 ■ » *2 




^ *»♦ 


Quando la scélta d* una o di ' piò cose è sfata 
data ai legatario , o all'erede dal testatore, cólui 
die ii® ha la scelta deve usarne in "maniera da ' non 
pregiudicare i dritti dell* altro. * * ’ . > r 

, (Quando la scelta non è stata espressamente data 
alcuna , o all’altra, si esamina quale abbia potuto 
essere Y intenzione del testatore , e se questa in- 
tenzione non si Scopre , tal preferenza è dovuta al- 
V erede. 

. jr 

Se la scelta fosse data ad un terzo, e questi 
non potesse, o noli volesse scégliere, la' scelta sarà 
fatta da altra persona , ih cui T erede e r l legata^ 
rio convenissero , o se giammai 'si accordassero , 
là scelta delle persona spetterebbe al giudice. 

‘ Se P erede , che ba la scelta nuoccia pel suo ri* 
tardo al legatario , o se questi avendo la scelta- nuoc- 
cia a’ dritti del primo,' si devon ‘ riciprocaniénté i 
danni , ed interessi , che son *-> regolati : secondo le 
circostanze. ‘ * * ‘ u •*' * * ; ~ * 

Sè' una delle due cose dovute venga a perire pria 
della scelta, il legato si determinai ciò* ehe resta; 
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ma se la scelta fosse già fatta, e flié la cosa scelta 

vengala perire , essa perisce pel legatario.*'' : • 

< ■ * • „ ■ . . 


.? *v 


S E Z. ' V II. * • 

. ’ • . • • • ' 

De' frutti , ed interessi de’ legati. 


* • * S # 

JPer frutti deUegati bisogna intendere non soldi 
ciò chè possono produrre i fondi , ina eziandio 'tilt- 
te le altre sorte di rendite che si* possono ricavare 
da ogni altra -cosa ; e gP intei essi ^ sono quel risar- 
cimento a cui sono tenuti, i debitori y di somme di 
danaro , mancando di pagare dopo la domanda, sic- 
come si h spiegato nel titolo degl' interessi. 

'P*8 uaic ^° S frutti de* fondi legati bisogna distin- 
guere quelli che sono esistenti nel fondo nel tempo 
che se ne^fa la consegna al legatario , e che chia- 
mami comunemente frutti pendenti , e quelli che 
no fossero stati separati dà Ir erède prima di questa 
consegna , c che erano maturati dopo; la morte del 
testatole. Df questi secondi si f Salterà .nella presen- 
te sezione del pari che’ degl* interessi 
rcnditè naturate prima delia consegni del J 

i Frhtti poi pendenti nel tempo delV" coii^gink v lòno 
come necessàri", degnali *si< e trattato ’’ 
quarta. *' *r *; \ ■» > > <;• 


Tùttft dò die ii hfòì legati essere ija tre' classi 
fctjuipreso , f (ina ài ciò clic noit prtìclùce rfè ffbt- 
“7 rtè ìirteressi , coniò una mostra , una tapfcz'tétìà'; 


1 dtra , Hi quelle Cose che producono ‘de* 
ieflclite , cóme' un fendo «fi una’ Casa.' Witr tò_ 
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Se abbia il test a ter regolato ciò , che concerne 
frutti , ed interessi , la sua volontà dev' esser segui- 
ta. Se jjoi non \ r> «abbia data alcuna disposizione i 
frutti , e gl* interessi non son dovuti , che dal gior- 
no della dimanda, fuorché quando l'^re le abbia na- 
scoste le volontà del testatore a* legala rii , e 1 abbia 
in tal guisa posti ncir impossibilità di farne la„ di- 
manda. Vi son però de’ frutti , che sono ancora do- 
vuti , benché non ne sia stata latta la dimanda ; per 
esempio, se una giumenta si- sia sgravata pria della 
dimanda del legato , il nato poliedro farebbe di pro- 
prietà ancora del legatario. * . * . 

a r> • , \ 


i A 




Z. 


IX. 


• A ' 1 A 


Come s 9 acquista dal legatario il suo dritto 


sul legato . 


I legati puri e semplici , senza termine , o co» 
un termine si acquistano dal legatario dal giorno 
della morte del testatore , sebbene non ci ressero 
eredi per raccogliere la successione , come se 1’ ere- 
de fusse un postumo , che non fosse ancor nato. 

Quando il legato è stato fatto sotto condizione bi- 
sogna distinguere se essa è un peso o una destina- 
zione del legato , come s' è di già rimarcato nella 
sez. 8, del titolo de’ testamenti . o se essa faccia 

Ai» M * | r p. . . f f 

dipendere il legato da uno avvenimento futuro. la 
quest' ultimo caso il legato non si acquista , che 
quando* è arrivata la condizione , e se in questo in- 
tervallo ei muore, non puoi trasmettere i suoi dritti 

« * v* r • * % 

agli eredi^ . } 

1 legati annessi alla persona dal legatario 1 come 
i legati di alimenti d* usufrutto , d* una pensione 
non si trasmettono. Per esempio , se un testatore 


n 
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avesse permesso ad un de* suoi amici il cavar pietre 
da ima petriera , o ii dritto di passaggio su di un. 
podere, questo drillo no» passerebbe a' suoi eredi. 

j Se uu testatore avesse legato ad un suo amico, 
uu iondo dotale di sua moglie , ed a sua moglie ‘ 
mia somma m luogo di questo tondo , e die dopo 
la morte differendo la vedova a sceglier il fon- . 
do , o la somma legata , in questo frattempo il le- 
gatario venga a morire , egii non trasmetterebbe i 
suoi drilli alP erede. 

Se il legatario, eli’ abbia la scelta d’ una' tra piti , 
cose muore pria d’ aver fatta tale scelta , trasmette 
il suo .drillo a’ suoi eredi. v , 'i .v. i 


♦ «Vv 


T- 


f J 


.'•'S. E Z I O- X. - * *** ‘ ■ 

Deila consegna , e gartnùa della cosa legata. 

i, t • * 

* . • r *f* Msf o? * i tu.. •*» • 

• * ■* t 

I legatarii non possono di loro propria autorità 
prendersi la cosa legata , * ma devon riceverla dal- 
l’erede; ed in caso di rifiuto o di ritardo dovi'an- 

• i * 

no adire il giudi ceppar ottenerne la consegna. 

L’ erede deve prender cura della cosa legata fin- 
che non la elisegli! , ed è tenuto del danno che 
quindi ne risultai ;ii « v • , * - ; 

" - Se l’ erede dbsse ini tóora di* consegnar la cosa ^ ' 
«ncorclP essa venga a perire per caso fortuito egli 
ne sarà tenuto , poiché se fosse • stala già data at* 
legatario egii avrebbe potuto prevenir la perdita della 

cosa col venderla. -ve. *« . . .',**'.* . ' ; v* , i 

• * 

> La cosa legata : deve consegnarsi nel luogo óve si 
trovava ai mo&cnto della morte del testatore , se 
non fosse stata altra la di liti intenzione , in tai 
Caso P erede è obbligato di farla a sue spese traspor- 
tare nel designato luogo. *v - kt+ 

Domai. Comp . T. II*. i a 




rj 


# * f 6 

; Ujemtei khc peri 1 *> .eoHservazionc 

delia cosa legala me rimborsalo dai» .lega- 
tario. v v ; ** K *$.'*>’ »-«-* .♦■* '7 * '•*« , '* 

Quando il legato è di una cosa imlefurt.l ,, l’erede 
deve.ijgareutire il legatario deli' evizione delusosi 
donatagli , o della.isua perdita o se perisce q,ua#* 
A do fi erede uè lia latta la scelta se i 
tosse privato dell* uoa^o altfa ma ni tua > • 1 erodo 

„ gliene dovrebbe utóaUra* - »- *■'•** * ; " ^ 

/>J legata rii* elite temessero per* la^ sicurezza devio* 
relegati, porrebbero dall’ ernie. esigere una cauzione , 

i> altra sicurezza» v 4 f * i ’ • : - -* * v 

1/ erede , che .abbia consegualo^ un legato * eoe 
polca farlo dichiarar nudo, non è più iiicssa a* 
tale dimanda ; e. parimente quei.* che abbia- conse- 
gnato un legato condizionale pria che la condi- 
zione fosse amvaUi, ; non puoi ripeterlo , q nauti io- 
que non si verificili la coalizione. . 

ìMw'S£ '«* *d ii- i*r ?jr. : s r *~- u - ■ M }•'•• * 

*> li-.b * * é}^ . C* S E., ’Z Z -iO > E / / 

: ' .r' . t »> <* :* ' * fl * * * * 

Come ntcù i legati paesano esser butti ». rivoeatii » 
diminuiti , o trasferiti ad altre persone, 

. -n * t , . 


: ». ■» 


/ fc» fa* * ■* * * ^ 


a-, v .1 4 *.t ’*f ♦ 


Un legato pud esser nullo in due maniere , o peV 
(tulli tà ,v elle ifl esso vi- sia dalla, sua ongiu* . ©fper 
ima causa , die sopravvenga , e ebe 1' annulli in se» 

guitto. , • ' ■' .1* V '*'•'■> » '■ J‘ ■ ^ v.4 

*. H legato nullo dall» sua origine, . cioè a direnai 
momento dfel testamento, non puoi divenir Valido $ 
aia cte il legittimario sia già m«*to » 'àa che aon 
glosse capaeeMi* ricevere , sia ,, du A testatore noi* 
^se, capace , di disporre. • ri - * L <A "•■•'■ 

- li legato divkn nullo se il legaterio muore prima 
; del testatore , ma se ci sia un pesa aggiunto a 400» 

ia. ’i . . V 
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sto legato esso è valido , e quei , die del legato 
.profitta , sia l'erede o altro , è tenuto a soddisfarlo. 
Se il testatore ha alienata la cosa legata , o che 
T abbia donata , il legato divieti nullo , ma non è già 

10 stesso , se la cosa trovisi oppignorata. > . 

Se il testatore abbia legato a un debitore il suo 

debito , e che intanto pria della sua morte n'abbia 
esatto il pagamento , il legato sarà nullo. 

Se la cosa legata abbia subiti de J cangiamenti talli 
da mutar natura , il legato diventa nullo , ma sarà 
v&iidò se la cosa non abbia sofferto cangiamento di 
natura. Per esempio : è stato legato un vascello y 
e questo esiste scomposto ad oggetto di formarne 
col legno dell’ altre piccole navi; il legato in tal ca- 
so sarà nullo , ma se però è stato scomposto per- 
esser accomodato , in tal caso il legato è valido. 

Se sia perita la cosa legata non ne son dovuti gli 
accessorii ; per esempio , se sia stato legato un ca- 
vallo colla sua barda torà , e questo muore , neppure' 

11 legatario avrà alcun dritto sul guerni atento. 

Se il testatore lega tutti i mobili di una casa , 
e che aggiunga per una clausola particolare, eh' e- 
gli lega ancor le tapezzerie, questa clausula non li^ 
miterà il legato alle tapezzerie ; ina se egli abbia 
detto le tapezzerie della mia casa solamente , in 
tal caso le tapezzerie degli altri appartamenti non ' 
sa ran 'piovute , benché formasse!’ parte del mobiglio, 
mentre Y espressione particolare deroga repressione 
generale. tf *«>M** * 
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. 'Dalia EultidyL s > >•. k ; 

« 

> ’ » ‘ ^ 11* i» • * » f* . Tf . •'* J * » 

' Riputa vtói -su .-onore in Roma -ricevere ina legato 
da un\ «testatore ,v * qnnfcdcri questo statore:; avesse 
jcen noi avuti dtfWapportii di *j milìzia era un'anta 
F esser obblia-lo. 'D'altronde quei*, cfae morendo *- la- 
nciava una famiglia tla se àmabr jtrendea curazia 
conservarle , o aerili starle là benevolenza di amici -, 
io altri capaci, pel ètte * credito ,, *. rango 4 o stato -ili 
proteggerla 4 ili tal guisa >&\ ■jeiri' estese* F uso *|g? la* 
gati * ed a ccn dea j>ov veti fce mi.* testatore , sìa 

mal conoscendo il suor patri mo aio V sia per .altro 
motivo lo' profondeva bì liberalità. X^ile abuso non fu 
represso durante la repubblica 4 ma sotto bL roga* 
*’ Augi ;slo un Tribuno *pt*r nome Falcidio foce siàbi- 
lire una legge 4 che idav» all' erede d'uaa successi^ 
j>e gravala di legati iFdrUto ritenersi Jl^qtifudo 
de* beni. Tal dritto dal nojuerdeiF inventore fu chia<* 
jnaata Falcidiai *;.^rv * ; t 'si ^ n :• 

. ' 4 “r > '*■ y c ' *V r ;» 

#* è, . * f*i •■* ,S *E .1 O ‘ N C , T'Is'i ;• i« A 

P ■ is ♦ ■ :'■$ I? ». .*»' ' s *v *»'- '< V* j. Y 1 

« 

sDeir ite® dell* falcidimi ed in cke ella causisi a*; 
un* ^ ■■%*■••» }. V'»f! ****** * É -, 

/ i*a quarte parte jdhe devfe aver- T erede prendesi 
^generalmente sopra toiit’A beni % i quali $ intendono 
soltanto die possono rimanere , dedotti i debiti. -Qui**- 
di R erede si ritiene primieramente il fondo per pa- * 
gare i debiti , e pei la quarta parte per la folci dia 
su i beni che rimangono. Fra i debiti poi conviene 
annoverare quel che fosse dovuto al V erede, coma, 
creditore del defunto ^ di qualunque natura* fosse i£ 
credito , ancorché fosse un legato o un fedecomnies . 


% 


s 

S-* 


I 


•1 , 


’ , ' idftì 

po dì cui iT defunto fosse stato incaricato* verso di 
Ini; onde se , per esempio , un padre incaricato di 
un fedecommess© verso i suoi figli * * colla libértà 
di 'Scegliere uno dilcro; 1» lasciasse ; ai tutti , isti** 
tnendoli * eredi per poizionl eguali ,i e facesse legati 
che dassero {luogo alba falcidia y ciascun figlio po-r 
trebbi , nel calcolo della sua , dedurre ki propria 
parte di questo fedrcorn messo come un credito; 
Poiché , sebbene il laro padre avesse la libertà di 
■preferirne ubo , tutta voli a -per non aver fitta la scoi-' 
ta si renderebbe debitore verso*, tutti di quel che* 
era obbligato di consegnare. . , - ' * . V. 

Sopra i beni bisogna ■ eziandio dedurrò le speser* 
de* funerali , che son preferite non solo ai legati v 
ma anche ai debiti , quando i* beni della successioni» 
non sono sufficienti per i pesi. Queste spese poi si 
debbono ridurre a.' quel ch J e di necessità*. * 

U er ede non può domandare falcidia y se non e 
erede beneficiano , e. se con un in ventane» nelle de** 
l»ile ferme non fa vedere che non bastano i beni*. 
Quindi f* erede puro e semplice non può pretendere* 
falcidia , ancorché i pesi eccedessero i beni. 

Quantunque sembri che la falcidia riguardi soltan-r 
to ,gli eredi testa nfen tjfrj ^ tufctavoka j* potendosi far 
legati con un codicillo senza, nominar©' aleuti erede, 
ed in questo casa essendo d’erede legittimo tenuta 
ai legati , ha egli : parimente il dritto alla falcidia ;* 
poiché ./è à c^lui dovuta' la successione egualmente 
che ad ogni altro che potesse essere istituito* ereda 
con un testamento, ò. .i r » * * . ^ u* „ v -*i 

Tutte le specie di' disposizioni a causa * di mofte ^ ^ 
legati, fedqeo annessi e donazioni* a causa di morte r 
o con un testamento r o con altri atti , ^ sono^ sog-* 
gotte alla falcidia , purché noni vi sia quale heeeèe^ 
zinne , secondo, le. regole che scranna .spiegate 
due ultime segoni di (pesto Titola.- ** 
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4 La quarta, parte che' P crede debbe ave ré per la 
falcidia si calcola sul piede di quei Leni delP eredi- 
tà , ebe esistono nel tempo della morte del testato- 
re ; poiché ricadendo in quel tempo la successione , 
etmsiste in quel che allóra vi si trova , senxachè i 
frutti e le rendite del tempo avvenire possano au- 
mentare il fondo per i legati , nè imputarsi alPcrp- 
de Sulla quarta parte che deve avere per la falcidia, 
lé cui rendile gli debbono appartenere. 

Poiché P erede acquista la falcidia nel momento 
della jnorte dei testatore , e prendendosi sopra tut- 
ti i beni che allora si trovano nelP eredità , si dee 
fame la stima iul piede di quel valore che hanno 
in questo medesimo tempo , o di comune consenso, 
qualora P erede o i legatarj possono^convenire , e 
ift giudizio , se non convengono. Nella stima poi 
die* fondi debbesi aver riguardo à quel die possono 
balere -di più , essendovi frutti pendenti in una ri- 
colta prossima nel tempo di questa* morte. 

^Quando P erede accetta puramente e semplicemen- 
la successione , tutte le peidite e tutte le deteriora-* 
zioni de* beni delP eredità , ed anche quelle che po- 
tessero avvenire per casi fortuiti , cadrebbero sopra 
di lùi^ senzachè , i legatarj soffrano diminuzioni ; 
purché costoro non avessero dato causa a tali per- 
dite con qualche colpa che si potesse loro imputare. 

Sé P erede accetta F eredità col beneficio <F inven- 
tario^ per questa qualità di erede soffrirà la perdi- 
li: e le deteriorazioni ; poiché tra i beni dell- eredità 
si comprendono quelli che vi si trovano nel ten)]io 
dellf morte del testatore , nel * qual tempo ricade 
P eredità, come si è detto di sopra.. Ma tra P erede 
beneficiario e P erede puro e semplice vi è questa 
differenza * che laddove il secondo non ha mezzo 
per . guarentirsi dalle ; perdite che cadono sopra di 


I 


f * > 


• — ' ' r 

lui , r erede beneficiario lia sempre la libertà di ri- 
nunciare alla successione , rendendo conto di ciò 
rhc avesse inai ricevuto ; e se vi rinuncia , i can- . 
gìaincnti avvenuti dopo la morte del testatore riguar- 
deranno i creditori e i hgalarj. il disordine poh 
<!< gli .affari che venisse dietro la sua rinuncia f può 
obbligare i legatarj a partecipare delle perdite , ed 
a convenire coir erede; ed in lai, caso la diminuziu-, 
ire de legali -e la falcidiarsi regolano d’ accordo tra ' 
loro , secondo che convengono. 

• Se il testatare col suo testamento o con qualche 
altra disposizione avesse fatta la stima di tutb i suoi 
beni o di una parte , nè 1’ erede , nò i legatarj sa- 
rebbero tenuti a regolare i loro dritti su questo pie* 
de , qualora una tale stima fosse maggiore o mino- 
re del giusto valqre delle cose nel tempo della, 
molte del testatore. Poiché le porzioni che loro 
spettano per giustizia , debbono regolarsi secando il 
vero valore de* beni. 

Se fia d* uopo venire all* apprezzo de’ beni per 
regolare la falcidia tra 1’ erede e i legatarj , deesì 
fare tutto o in giudizio o d* accordo , ed anchr 
c ob intelligenza di un solo elle lo domandasse per 
un piccolo legato ; che se questo apprezzo si tacesse 
soltanto con alcuni , sarebbe inutile riguardo agli 
altri che non volessero starci. L ? erede può altresì- 
chiamarsi i creditori per far conoscere la diminu- 
zione de* beni che fanno i loro crediti , ed anche 
per fare con essi questa stima se vogliono prenderai 
j beni per loro pagamento. . . «> ‘ : Mti ’ 

Se fra i beni deli’ eredita ve ne fossero alcuni di 
tal natura che fosse incerto se dovessero calcolarsi 
per regolal e la falcidia ; come , per esempio , se vi 
fosse una lite pendente sulla proprietà di un terre- 
no o riguardo a qualche credito ; o pure dall* gvciv- 
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to di qualche condizione dipendesse che un dato ^ 
fondo o qualche dritto appartenesse o no all’ eredi- 
tà , non si calcolerebbero siffatti beni come presenti- 
per regolate il fondo de* legati e la falcidia ; perchè 
"" queste pretensioni potrebbero esser vane , e non 
produrre alcun vantàggio; ma si regolerebbe la fal- 
cidia su i beni presemi. Relativamente poi a queste 
pretensioni 1’ crede e i legatarj premierebbero tra 
loro le necessarie sicurezze per farsi giustizia , se- 
condo che richiederebbero le circostanze , e V aspet- 
tativa dell* evento. * Quindi l'erede che non sarebbe 
tenuto di annoverare questi beni incerti nel calcolo 
di quelli dell’ eredità , si obbligherebbe in caso che 
vi rimanessero , di aumentare il legato in proporzio- 
ne. E se per considerazioni particolari dovesse adem- 
pire futi’ legati o alcuni sui piede del P aumento che 
si farebbe con questi beni , qualora si trovasse che 
fossero dell'eredità, i legatarj si ohi digli crebbero di 
restituire , nel caso che non fossero dell' eredità , 
quel che avrebbero ricevuto con questo titolo. Po- 
trebbero altresì con una specie di baratto convenire 
tra loro di una stima di questi dritti, fissandoli v ad 
un certo prezzo , sull'incertezza deila perdita o dei 
profitto del secondo, l'evento ne potrebbe all' erede 
o ai legatarj avvenire. f > , 

Se nell' eredità vi fossero pesi che venissero a . 
cessare , come debiti che si trovassero soddisfatti , 
legati che fossero nuHi , o pure per altre cause vi 
fòsse qualche fondo di cui profittasse l' erede , in 
qualunque tempo fosse a lui passato questo fondo , 
sia nel tempo della morte del testatore , o lunga 
. pezza dopo , acquistando egli tutti questi profitti 
per la sua qualità di erede , aumenterebbero il fón- 
do per i legati , e si diminuirebbe la divisione per 
la falcidia. 

• W V r *** *•* \ ' ■* ** 
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Se dopo la liquidazione della falcidia e dopo sod- 
disfatti i legatarj , avendosi Y erede ritenuto ciò che 
poteva essere risecato da’ legati si scoprisse qualche 
bene deif eredità che fosse stato ignoto ai legatarj ; 
come se , vivendo il testatore , gli fosse ricaduta una 
successione ili un assente di cui si fosse ignorata la 
morte , un tale avvenimento , che aumenterebbe i 
}>eiii , farebbe a proporzione rivocare la diminuzione 
fatta ai legatarj , e potrebbero costoro domandare 
a IT erede quel che dovesse loro spettare su questi 
nuovi beni. Il clic maggiormente sarebbe giusto, se 
fossero beni di cui V erede avesse impedito che i 
legata)*) non avessero notizia. Ma non bisogna met- 
tere per un aumento de’ beni dell* eredità quel chfe 
potesse provenire dai fruiti e da altri profitti de 1 be- 
ni del defunto , come se fòsse cresciuta di numero 
una gregia di bestiame ; poiché appartengono all' e- 
rede questi profitti , e tutf i frutti e le rendite , a 
riserba di quelli . che potessero provenire dalie cose 
legate , c che per questa ragione spetterebbero ai 
legatarj , secondo le regole spiegate nella Sez. Vili. 

Sebbene la falcidia diminuisca i legati , ed in cia- 
scuno di essi riescili ima parte , e se questi consi- 
stono in somme di danaro , iy grano , in liquori , 
ed in altre cose ili cui sia facile prendere una par- 
te per la falcidia , si possa ritenerla sulla cosa stes- 
sa ; tultavoha , se al contrario la cosa c di tal na- 
tura che non si possa dividere , come un cavallo , 
un diamante , una servitù , la costruzione di qual-, 
che edificio cd altre simili cose , la cui falcidia non 
si potesse prendere su di esse stesse , vi si provede 
colla stima, o che Y erede dia al legatàrio il valore 
della cosa legata o che il legatario dia all'erede 
quel che gli dee spettare per la falcidia. E se molti 
eredi fossero incaricati del legato di una cosa che 
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si potesse dividere, corre di qualche lavoro e di un j, 
edificio , sebbene la natura dei legato facesse sì die j, 
essendo indivisibile ogni erede lo dovesse iiiterainen* ,j 
le , nondinjeno ciascun di loro potrebbe disobldigar- j 

si , esibendo la sua porzione del prezzo del lavoro* $ 

o dell ; edifìcio , deducendo quel die gli spettasse per p 
la falcidia. a 

9 . •••• i 

Sezione IT. f ( 

e 

Delle disposizioni .soggette alla falcidia. é 

i . '/■ • t 

La falcidia cessa in diversi casi , o per ostacoli j 

dalia parte di colui che la pretendesse , il che si 
spigherà nella seguente sezione ; o pure per altre 
cause di cui si tratterà nella sez. IV ; v* ha poi delle 
disposizioni, di cui potrebbesi dubitare , se ne :sia 
o no dovuta k falcidia , e questo sarà il soggetto 
delle regole che seguono. - y 

Il favore de legati non impedisce ciré non sieno 
essi soggetti alla falcidia * tanto >se questo favore ri- 
guardi la qualità del legatario , allorché si trattasse 
di un legato fatto al principe , quanto se riguardi 
f uso de’’ legati come se fosse un legato per ali- 
menti. * * - ; ' 

‘ Osservazione. .In questa, regola non si è messa 
V eccezione v che vi fanno la maggior parte degl* in- 
terpreti relativamente ai legati pii , che credono esen- 
ti dalla falcidia i giusta la disposizione della Novel- 
la i 3 i di Giustiniano cap. 13; poiché sembra che 
questa non abbia un tal senso t e codi ne han giudi- 
„ cato ,i piu valenti fra gl' interpreti ; il che può es- 
ser fondato su due considerazioni , che risultano dai 
termini della citata Novella. Una che questi termi j 

m . sembranp t riguardale soltaato 1- grede il, quale « 

. » 
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in mora di adempire i legati pii ; 1* altra poi , che 
in questa legge non v' ha cosa , onde si possa de- 
durre una regola generale, che. i legati pii non so- 
no soggetti alla falcidia-, come sarebbe stato neces- 
sario per abolire 1* antico dritto clic vi rendeva sog- 
getti tali legati : la qual cosa pare che Giustiniano 
ancora abbia presupposto in una legge dove parlan- 
do della precauzione di coloro che per evitare 1* 

* falcidia de' legati fatti ai prigionieri , gP istituivano 
eredi , si spiega ne' seguenti termini. Si quis ad 
deeli nandam legem falcidiavi , dim desiderai to- 
tam suam substantiam prò redemptione captivorum 
rtlinquere , eos ipsos cciptivcs seri ps eri t haerecks 
. ... Si enim propter hoc a speciali haerede 
recessum est , ut non falcidine ratio inducati tìr 
c(c- Se non fosse stata dovuta la falcidia de' legati 



prigionieri per evitarla. Al che si può soggiungere 

• che questo stesso imperadore nella sua Novèlla i \ 
nella fine del Cap. XI ordinando che non avesse 
luogo la falcidia se il testatore' Y ha espressamente 
vietata , .aggiunge per ragione , clic potrebbe stare 
che nei suo testamento vi fossero legati pii , i quali 

• rendessero favorevole un tale, divieto. Por san elìam 
quaedam faste et pie relinquenti . Questa non sa- 
reLbe una ragione per favorire la proibizione espres- 
sa della falcidia , se non avesse luogo per i legati 
pii , giacché in questo caso una tale proibizione sa- 
rebbe superflua. Che se nella Novella i3i Giusti- 
niano avesse voluto stabilire per regola che i legati 
pii non fossero soggetti alia falcidia , Y avrebbe 
spiegato in una maniera da farlo capire ; dovechè 
la sua espressione indica per 1* opposto che egli li- 
mita la sua legge al caso di un erede che ricusa di 
-adempire ai legati pii , e che dice di non esser* 
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sufficienti i beni. Si autem ha ere. .r, qiiee ad piaa 
coL.ssas l'eìicia tiunt no ? ? i w pieve ri t , d>cens reli - 
ciani sibi subsiatiani non tufficel e ad isla : prete- 
ci pi m us , ©W7« falcidia vacante qui il quid inverniti?' 
in tali \ ;sub stantia prof, cere provisione sanctissims 
locorum episcopi ad causas qnihus re hi cium est. 
Tali sono i termini precisi di questa Novella , da’ quali 
«rubra apparire che il motivo di questa disposizio- 
ne non eia di farne una regola per discaricare i le- 
gati pii alla falcidia , ma soltanto di esprimere Fin- 
fedeltà o la tardanza degli eredi; la qual cosa pare 
che non riguardi i casi in cui nulla può essere im- 
putato ad mi erede. In verità , se questi termini 
non sono bastantemente chiari per dedurne che Giu- 
stiniano ubbia fatto una rego’a generale , che disca- 
rica i legati pii dalla falcidia , ne tampoco sono* 
cosi chiari e precisi che potessero indicare* di aver 
egli voluto privare delia falcidia ne legati pii sol- 
tanto 1 erede il quale è in inora ; poiché parla di 
im crede, il quale per i scusarsi ridia mora dice 
sempii coniente di non essere sufficienti i beni , que- 
sta sarebbe una scusa ben legittima, se l’erede po- 
tesse ritenersi la falcidia su i legati pii ; e Giusti- 
niano intanto non vuole che si ammetta mia tale 

• — 

scusa. Quindi si potrebbe pensare che egli nou 
stimava esser questa una scusa , e che forse inten- 
dea che non ostante una tale scusa , bisognasse adem- 
pire i legati pii senza diminuzione* Questa è senza 
dubbio F oscurità >e T incertezza che si trova nciFe- 
spreSsione di questa Novella , la quale ha cagionato 
discordia fra gF interpreti , e perciò siamo stati ob- 
bligati di* fare questa osservazione, per render ra- 
gione del perchè non si è -messa regola veruna ri- 
guardo -alla falcidia 'de' legati pii; dappoiché non 
Abbiamo avuto dritto di decidere ima difficoltà di 
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tal «attira, e dobbiamo tee per regola soltanto 
quel die può avere il caletterò di npa perfetta, . cer- 
tezza , o l 5 autorità di una legge chiara. Perciò sa** 
yebbe a desi ile rare che vi fosse qualche regolamento 
su di una taic dillicoltà. 

Se r elFelto di .un legato dipende da una condi- 
zione , la qu ale ancor non sia verificata 3 (piando si 
regola l i falcidia tra P erede ed i 'legata rj , essendo 
allora incerto se sarà dovuto il legato , o pure se 
sarà nullo questa incertezza obbliga P erede ed i 
legata rj , i cui legali souo puri e semplici , a pren- 
dere un partito die loro reciprocamente faccia giu- 
stizia , secon lo Pavento che avrà it legato coudizio- 
uato. I£ poiché , se vot i tic ’.ndosi Ja coii l izione si tro- 
vasse dovuto , gli altri legati sarebbero a proporzio- 
ne diminuiti , e poiché non sarebbe giusto che pri- 
ma di questo avvenimento lusserò gli altri legati 
-sospesi o diminuiti , il giusto partito e che i erede 
adempia i legati puri .e semplici , e che i legatari , 
i quali saranno soddisfatti si obblighino c-tdiiuo mal- 
levarla , qualora si giudica necessaria tanto alP erc- 
quanto al legatario il cui legato è coudizipnato , 
che avverandosi la condizione restituiranno ciò che 
si dovrà scemare da' loro legati , pei; adempire a 
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È soggetto alla falcidia il legato di i^na servitù 
che di testatore avesse. lasciata ; sopra una casa o al- 
tro fon lo delP eredità o dcjP erede. Dappoiché que- 
sto ,ò un incomodo , che diminuisce il prezzo del 
fon lo soggetto alla seryitù, e si può valutare- Quin- 
di uii tal legato cono » ito alla falcidia al par degli 
altri, secondo che può farsene la stima,; ed il lega- 
tario deve (lare alP erede la parte .di questa stima 
che sarà necessaria pqr la falcidia. 

r Se «n testatore dovendo* una somma o altra 

* < 
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cosa da pagarsi , o da consegnarsi qualche tempo 
dopo la sua morte , o pure dovendola sotto una 
. condizione che non si fosse ancora verificata , ordi- 
nasse cor silo, testamento , che dopo la sua morte si 
tacesse questo pagamento , o questa tradizione al suo 
creditore, senz’ aspettare il termine o l’evento della 
condizione , questo sarebbe un legato soggetto alia 
falcidia , secondochè si potesse valutare il vantaggio < 

che ne provenisse al legatario , tanto a causa del- < 

T anticipazione del pagamento dovuto in un dato i 

termine * il che consisterebbe ne<d ; interessi dalla 1 

' r r> 

morte del testatore lino al termine; quanto a causa ] 

dell* assicura zione del credito condizionato , il quale ' 

potrebbe non esser dovuto secondo V evento , ii che ' 

monterebbe al valore del credito , qualora non si ; 

verificasse la condizione. 

Se taluno avendo nn debitore imponente , legasse 
ii suo credito ed una terza persona , un tal legato 
non sarebbe annoverato tra gii altri pel calcolo del- 
la falcidia ; dappoiché non essendo questo credito 
contato tra^i beni , neppure il legato ne farebbe al- 1 

cuna diminuzione. Ma se il testatore legasse questo 1 

credito al debitore istesso , potendo costui divenire * 

idoneo al pagamento , si prenderebbero su questo 
le precauzioni spiegate di sopra riguardo ai legali 
personali. ; *’ 1 

Da tutte le regole spiegate nella sezione prece- 
dente ed in questa risulta che vi sono due manie- 
re di regolare la falcidia , secondo due sorte di ca- 
si in cui può aver luogo. La prima , semplice , e 
comune in tuttVi casi in cui i beni ed i legati hau- 
$o il loro valor fisso ; la seconda , per i casi nei 
quali vi sono beni da sperare , ma incerti , o vi ■ 
son legati condizionati ed in cui queste incertezze 

obbligano a prender sicurtà; come 'abbiali detto di 
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saprà in questa sezione e nella precedènte. V' ha 
j>oi unu terza sorta (Li legali di una natura , che ob- 
bliga ad una terza maniera di regolare la falcidia y 
e sono por Y appunto i legati di alimenti , o di una 
penzione o di un usufrutto , e questa terza manie- 
ra dipende dalla seguente regola. 

Poiché i legati di alimenti > di penzioni annuali , 
di vitalizj , di un usufruito , ed- altre simili , non 
consistono se non in una rendita che dee finire col- 
la morte del legatario , non si può fare una giusta 
e precisa stim i dei valore di tali legati , siccome si 
può fare degli altri. Ma bisognando necessa riamente 
fissare il valore di ogni legato, per regolare il pie- 
de della falcidia riguardo a tutti, si può in quanto 
ai legati di un usufrutto , o di una petizione , o di 
alimenti , regolarne , giusta il prezzo che il legata-»- 
rio potrebbe ri trarne , avendo riguardo alla sua età, 
qualora volesse venderlo. Ma una tale stima , clic 
può servire per regolare la falcidia di lutt’ i legati 
non ha lo stesso elfelto relativa mente a questo lega- 
tario , vale a dire di dover pagare - k su questo pie- 
de , e dalia morte dei testatore , la falcidia del prez- 
zo dei sua legato; poiché potrebbe morire nel pri* 
mo anno , ed iri tal caso invece di essere legatario, 
divei’Kenbe debitore dei? eredità ; e nè tampoco si 
deve differire la diminuzione., alla quale deve soggia- 
cere questo legatario per la làicidia , e rimetterla alla 
line degli anni che V' usufrutto o la penzione avra 
poluto durare. Ma questa falcidia si dee in ciascun 
anno regolare e prendere dalla orazione o dall' usu- 
frutto , a proporzione dw quei che si è scemato su- 
gli altri legali ; e por esempio , da tutf i legati 
compresovi quello dei? usufrutto o della penzione 
la falcidia scemi uq sesto , secoudo la stima che si . 
sarà fatta di tutti > q.uestQ legatario dovrà ogni au- 
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no per la falcidia un sesto del suo godimento , pur- 
ché di comune consenso non si regoli su di un al- 
tro piede. • ; , c , 

• . * " 
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SEZIONE HI. 
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* coloro a’, quali può essere o nò dovuta 

- •' la falcidia. >' 

• « *• v > i » > j, • ,» j ^ ^ « * ♦' ^ ^ * * 

.. Poiché Y erede puro e semplice, accetta 1- eredità 
senza benefìcio d* inventario \ * non può pretendere 
la falcidia ; perché questa qualità i’ obbliga atutt' i 
pesi indistintamente , ancorché eccedano i beni del- 
P eredità* li solo . erede > beneficiaria u avendo fatto 

• -i • * 

fare.sun 7 inventario de* beni , non è tenuto ai legati 
ed agli altri pesivi se non a proporzione de* fondi 
che r si trovano nella successione per adempirli , dc- 
ducendo su i legati W quanta parte de* i beni* per la 
falcidiai i . : • , * <4 . . : 

Sebbene l’erede abbia fatto un inventario ,i qualo- 
ro si trova di aver frodatoci legatarj eoa ruberie o 
con occultare alcuni effetti dell’ eredita 4 sarà ; priva- 
to della falcidia su i 'fondi , di cui questi fondi po- 
tessero diminuiiie la successione^ Ma non' bisogna 
mettere nel numero degli eredi fraudatori, colili che 
pretendesse di non doversi comprendere: tra i beni 
dell eredità una cosa che dichiarasse appartenergli^ 
sebbene si provasse poi che fosse 'dell 7 eredità $ dap* 
poichà- potea egli avere*: una tal prevenzione senza 
mala fede , e 'quando 1 fosse ingiusta ^ manifestandosi 
ai legatarj , non avrebbe iK carattere di fuber.Wt»\«t 
'Se Y erede, ha fatta - qualche * frode per far perire 
legati o( fed eco in messi , come se abbia i soppresso un- 
codicillo ’ in cui * si contenessero , io >se avesse usata 
altro mezzo , : adempirà per iptero questi legati o 
fodecommessi , senza deduzione della falcidia. 


*» 
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Se ? erede legittimo, che fosse istituito erede con 

un testamento , pretendesse rinunciarvi per rimane- 
re erede ab intestato e per discaricarsi dai legati y 
non essendo privato del Y eredità come in altro luo- 
go si è detto , e lima nent logli il peso di adempire 
i legati , non sarebbe privo della falcidia. 

Se vi sono molti eredi di diverse porzioni dell'e- 
redità , ed alcuni abbiano su i loro legati il peso 
di adempirne altri , senza che gli altri eredi vi sic- 
no tenuti , la falcidia di ognuno si prenderà sola- 
mente su la loro porzione , e non diminuirà quella 
degli altri. Ma ciascuno dedurrà su la sua porzione 
i debiti , e gli altri pesi , che il testatore vi avesse 
imposti. 

Se un legatario fosse incaricato sul suo legato di 
qualche disposizione in favore di una terza persona* 
come di ;quale somma , o di altro peso che dimi- 
nuisse il suo legato , o lo assorbisse ; non avrebbe 
perciò il dritto della falcidia , ma sarebbe tehuto o 
di adempire il peso, o di rinunziare al legato; dap- 
poiché la falcidia si accorda ai soli eredi , e i lega- 
tari non posso in nome loro esercitare questo diritto. 

Se nel caso dell* articolo precedente trovandosi 
Y erede troppo gravato di legati , dovesse aver luo- 
go la falcidia , siccome tiri legatario incaricato di 
qualche legato soffrirebbe la diminuzione sopra l'in- 
tero suo legato , cosi a proporzione si diminuirebbe 
quel legato particolare , di cui fosse stato dal lega- 
tore incaricato ; poiché questa diminuzione si fareb^ 
Le in nome dell/ erede. 
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Delle cause che fanno cessare la falcidia y 
o che la diminuiscono . 


Sebbere la falcidia sia un dritto dalla legge accor- 
dato all* erede che vuol farne uso > e sebbene un 
testatore non possa impedire che le sue disposizioni 
non sieno soggette alle leggi, tuttavolta è permesso 
ad un testatore di obbligare il suo erede a soddisfa- 
re i legati senza deduzione della falcidia , e questa 
non avrà luogo allatto , se egli chiaramente la viè- 
ta ; dappoiché la legge istessa fa questa eccezione , 
e i 7 erede e iu libertà o di accettare con questa con- 
dizione .1* eredità , o di rinunziarvi. 

Se un testatore avesse fatto un legato di uno sta- 
bile , o ad alcuno della sua famiglia , o ad altra 
persona , ed avesse vietato di alienarsi questo fondo, 
volendo che rimanesse nel dominio del legatario o 
de' suoi successori , non potrebbe Y erede di queslo 
testatore pretendere la falcidia su di un fondo lega- 
to di tal maniera ; poiché il divieto t^i alienare con- 
tiene la volontà , che rimanga senza diminuzione al 
legatario e ai suoi successori. 

Se dovendo l’erede istituito riscuotere un credito 
dal testatore, si ordinasse col testamento che questa 
erede non potesse calcolare il suo credito per dimi- 
nuire i beni dell* eredità , una tal disposizione fa- 
rebbe cessare la diminuzione che questo credito aves- 
se potuto cagionare per la falcidia. 

Non sono soggette alla falcidia le disposizioni di 
testamenti militari (i). * 


(i) Si seconda forse la volontà di colui che con un te- 
stamento militare nomina un erede , e fa molti legati , lo- 
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Se un legatario fosse incaricato di una pcnzione 
annuale per gli alimenti di qualche persona , e si 
diminuisce il suo legato per la falcidia , ma in ma* 
mera però che ne rimanesse quanto bastasse per 
questi alimenti , il sudetlo legatario soggiacerebbe 
tuttavia a questo peso interamente , e senza diminu- 
zione. Imperocché in una tale disposizione si presu- 
merebbe che il testatore avesse voluto che un legata 
di questa natura non soffrisse diminuzione, e che il 
legatario si contentasse di ciò che gli potesse rima- 
nere? dopo adempito questo peso ; purché noli app Ut 
risse di non essere. stata questa volontà del testatore; 
come se per esempio il legato col peso di questi ali- 
menti fosse della medesima natura , ed egualmente 
favorevole che Poltro. • \ 

Può cessare o esser diminuita la falcidia , se av- 


ellendosi la falcidia all 1 erede , il quale potrà con questo 
me zzo non aver nulla , se la successione si esaurisce iu le- 
gati r O pure un tal privilegio sarà in queto caso contro la 
intenzione del testatore , che se avesse preveduto questo av- 
venimento , avrebbe senza dubbio moderato i legati in favo- 
re del suo erede clic considerava più de’ legatarj ? O si ri- 
durrà questa regola al caso in cui la disposizione del solda- 
to o deli 1 uffìzi ale di guerra formasse semplicemente un co- * 
dicillo , die riguardasse 'soltanto l 1 erede legittimo n favore 
del quale non avesse fatto alcuna disposizione? Abbiamo 
inessa questa regola indistintamente , perchè le leggi sono 
ivi precise , e perche i privilegi de 1 testamenti militari so- 
no confermati in generale dagli editti di cui si è parlato , 
trattandosi delle formalità di tali testamenti. Ma qualora si 
dasse^ il caso che non vi fosse nulla , o almeno poca cosa 
per T erede , tanto ab intestato , che testamentario , pare 
che r equità «esigerebbe che vi si arrecasse un temperamen- 
to, giacche P intenzione del testatore non sarebbe di, non 
dar milia all 1 erede ( Questa osservazione è di Domai ). 
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viene che P erede in questa qualità profitta di qual- 
che disposizione del testatore ; , dappoiché potrebbe 
profittare di altre disposizioni , che non avessero il 
medesimo effetto ; il che dipende dalle seguenti re- 

e oIe - ' 

Se un testatore avendo istituito due eredi , li so- 
stituisca tra loro reciprocamente in quella maniera 
che si chiama sostituzione volgare , di cui si trat- 
tela a suo luogo , ordinando che se un di loro non 
voglia o non possa aver parte alia successi onc , P ab- 
bia P altro interamente, ed essendo uno di questi 
eredi incaricato alla sua porzione di legati soggetti 
alla falcidia , si dasse il caso della sostituzione , di 
di#manicra che questo erede profittasse di ciò che 
con tale sostituzione gli provenisse dalla porzione 
dell’altro, questo* profitto diminuirebbe la falcidia, 
che avrebbe potuto ritenersi su i legati della porzio- 
ne sua ;• poiché sarebbe questo un bene che avreb- 
be coni * erede puro e semplice in quanto alla sua 
porzione , ecl erede condizionato riguardo a quid- 
la di cui dovesse fare acquisto nel caso della sostitu- 
zione. 

Se nel caso delP articolo precedente non succeda 
uno de’ coeredi sostituiti tra loro , come se morisse 
prima del testatole , o fosse incapace di succedere > 
o rinunziasse alP eredità e fòsse soltanto la sua por- 
zione gravata di legati , e non quella delP altro cre- 
de che rimanesse solo , costui non contribuirebbe! 
nulla della sua porzione a' legatarj di quelli deli al- 
tro. Imperocché riguardo ad essi sarebbe io stesso 
che se fosse succeduto P erede incaricato de* loro 
legati sulla sua. porzione ; nel qual caso questi le- 
gatari non profitterebbero dalla porzione delP altro 
esente da* pesi ; ed un tale avvenimento non rende- 
rebbe migliore la loro condizione ; poiché il testato- 
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re avea limitato il loro (fritto su quella porzione v 
di mi potesse profittare Y erede incaricato de* loro 
ledati , senza incaricarne 1' altro. 

Qualora nel. raso di una sostituzione pupillare di' 
cui si tratterà nel 2 ° Titolo dei V. Lib. , avesse un 
testatore istituito suo figlie? impubere per una por- 
zione , ed un altro erede pel rimanente dell 5 eredi- 
ta , sostituendolo* al suo tiglio impubere colla sud- 
detta sostituzione pupillare , ed avesse il testatore 
imposto legati ad entrambi gli eredi , di maniera 
che dovesse aver luogo la falcidia*, o soltanto sopra* 
quelli di una porzione , o- pure su quelli deli* una e 
dell'altra ; in tal caso , morendo il figlio prima (di’ 
suo padre , e passando allora al sostituito amendue 
le porzioni confuse in una sola eredità , del' pari 
che se fosse statò solo istituito erede universale , ne 
profitterebbero tutf i Jegatarj. Ma se essendo il fi- 
glio succeduto al padre , e morendo impubere ere- 
ditasse il sostituto la sua successione , i legatarj deb 
figlio clic potrebbero esser soggetti alla falcidia sul- 
la di iui porzione , non profitterebbero di quella* 
che il Sostituto avesse nomine suo . Imperocché i lo- 
ro legati erano assegnati su quella porzione delf ere- 
dità , che intestatore vi aveva sottoposta , e no» 
sopra quella del sostituto. Che se nel cavSo di que- 
sto medesimo testamento , essendo caricata di legati, 
la porzione delf erede sostituito: alf impubere r di 
maniera che dovesse avervi luogo la falcidia r suc- 
cedesse questo erede alf impubere , sarebbe diminuì* 
ta la sua falcidia , ed i legatarj profitterebbero di quel 
che gli provenisse dalla* sostituzione , perché allora» 
succederebbe come erede., * 

Dalle regole spiegate ne' quattro articoli prece- 
denti risulta che se si trovano soggetti alla falcidia* 
i legati assegnali sulla porzione di uno de’ due ere- 




di , non è. quella diminuita col cambiamento che 
fa passare questa porzione al? altro erede ; poiché 
costui ? acquista tale qua? è e con i pesi che vi so- 
no , senzaché aumenti quella della sua. Ma se ? ere- 
de la cui porzione è incaricata di legati , ne acqui- 
sti in? altra per ? effetto di un dritto di accresci- 
mento , o di una sostituzione , i. legatarj delia sua 
porzione profitteranno di ciò che gli potrà provenir 
re da quella del? altro erede. Imperocché , laddove 
nel primo caso i legatarj soggetti alia falcidia non 
possono dire al? erede y il quale acquista la porzio- 
ne gravata de > loro legati , che egli profitta in loro 
pregiudizio , poiché rimane la stessa la loro condi- 
zione , come se non vi fosse stato alcun cambiamen- 
to y e tale quale si è dal testatore regolata; nel se- 
condo caso poi ? erede che profitta della porzione 
del? altro , non può dire ai legatarj della sua che i 
legati si limitassero alla sua porzione.; poiché essen- 
do stati a lui imposti , i legatarj profittano dilui- 
to ciò che gli proviene dal? eredità , come in altro 
luogo di questa sezione si è detto. 

Se^ tino de* coeredi sia sulla sua porzione incari- 
cato di un legato verso ? altro , e ? crede legatario 
sia anche incaricato di legati sulla porzione sua , 
di maniera che debba avervi luogo la falcidia , il 
legato che costui riceve dal? altro erede non dimi- 
nuirà la falcidia di quelli che dovrà adempire. Dap- 
poiché non riceve questo legato come erede ; e si 
annovera tra i beni soggetti a’ legati soltanto quel 
che ? erede può acquistare in qualità , e col suo 
dritto alla successione , e non quei che gli può pro- 
venire per qualche altro titolo. Quindi , acquistan- 
do egli- un tal legato come lo acquisterebbe ogni 
«ltro legatario , nou lo calcola sulla falcidia» 
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Se nel casjo dell’ articolo precedente , essendo un 
erede incaricato di un legato verso il suo coerede * 
dovesse aver luogo la falcidia , questo legato vi sa- 
rebbe soggetto come tutti gii altri , perchè diminui- 
rebbe del pari la quarta parte de/ beni. Ma se amen- 
due gli eredi fossero reciprocamente incaricati di le- 
gati , e fossero nel caso in cui dovesse aver luogo 
la falcidia , o per parte di uno di loro solamente , 
o per parte dell* uno e dell* altro , i- quel che ¥ uno 
di questi eredi dovrebbe ricevere per lo legato do- 
vutogli dall’ erede , r si compenserebbe sulla 'falcidia 
del legato che gli dovrebbe per parte sua ; e sicco- 
me con questa compensazione si. soddisfarebbe *àd 
una parte della falcidia di tutt’ i legati , così non 
si riterrebbe su quelli degli altri legatarj se non? 
con ciò che mancasse alla sua falcidia sopra iult’ i 
legati , dedotta questa compensazione. 

Da queste medesime regole segue inoltre , che se 
un crede fosse istituito per due diverse porzioni , 
come per un quarto iu antiparte , e per una* metà 
de’ tre altri quarti , e ciascuna di queste porzioni» 
o una sola si trovasse caricata di legati che dàssero 
luogo alla falcidia , converrebbe confonderle e* sa- 
rebbe il totale soggetto a tutt’ i legati delle due- 
porzioni ; perchè profitterebbe dell’ una e dell’ altra 
in qualità di erede* 

Se un erede incaricato di un legato condizionale 
istituisse suo erede il legatario * e si verificasse poi 
la condizione donde dipendesse il legato r lo acqui- 
sterebbe il sudetto legatario con, questo titolo , e 
non con quello di successore dell’erede cui era sta- 
to imposto ; e perciò non aumenterebbe il fondo dei 
legati de’ quali fòsse stato incaricato da questo ere- 
de a cui succedesse , e non. ne diminuirebbe la fal- 
cidia se avesse luogo* 
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4 . Sé uri testatore ordinasse ‘ ad uno de* suoi eredi 
di soddisfare egli solo un debito dell eredità , la di- 
minuzione de! beni elio questo debito farebbe pel 
calcolo della falcidia riguarderebbe soltanto la por- 
zione dei! erede die ne fosse incaricato , ed aumen- 
terebbe a proporzione la sua falcidia. 

Se il legato fosse di un fondo da consegnarsi al 
legatario dopo un certo tempo , rimanendo intanto 
il godimento all erede , o pure fosse un legato di 
una .somma , il cui pagamento fosse differito , biso- 
gnerebbe sulla .stima di tali legati per la falcidia 
dedurre , ciò die la mora della tradizione o del pa- 
gamento diminuirebbe sul valore che avrebbero avu- 
to se fossero stati adempiuti senza inora nel tempo 
in cui era ricaduta la successione , e nel quale dee 
farsi la stima de* legati. 

1/ erede che senza ritenersi la falcidia si fosse vo- 
lontariamente obbligato d’ adempiere interamente un 
legato , o in realtà Jo avesse adempiuto , non potreb- 
be piu pretendere la deduzione della falcidia , per- 
chè col pagare o coll’ obbligarsi a pagare il legato,- 
ri avrebbe rinunciato ;>e si presumerebbe di aver 
egli, ciò fatto per soddisfare pienamente .alle dispo- 
sizione del suo benefattore ; il che basterebbe per 
far sussistere il pagamento o la tradizione delia, co- 
sa legata. „•» . , 

Se per qualche errore di fatto avesse V erede adem- 
pito interamente un legato senza deduzione della 
falcidia , come se V avesse soddisfatto prima di aver- 
si notizia di ùn codicillo che contenesse altri lega- 
ti , i quali dassevo luogo alla diminuzione , potreb- 
be in tal caso ricuperare ciò che avesse pagato di 
piu. Ma se .avesse pagato di soverchio per errore 
di dritto , come se avesse adempito un legato , cre- 
dendo non esser soggetto alla falcida 7 o pure igno- 
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ranrìo di aver dritto di ritenersela , non potrebbe 
piu pretendere diminuzione. 

L’erede non è privo della falcidia per esser pas- 
sato lungo tempo dopo la morte del testatore , quan- 
do le cose fossero ancora nel loro stato , vale a di- 
re che r ernie non avesse fatto alcun atto che ne 
lo privasse , come ne sarebbe privo qualora volonta- 
riamente avesse adempito- , o pure si fosse obbliga- 
to di adempire il legato. Ma fintantoché rimane de- 
bitore del legato , conserva il dritto di ritenersene 
la falcidia , o se avendo adempito fosse venuto ad 
un accordo ed avesse preso le sicurezze per conser- 
varla , non potrebbe prenderla se non pel tempo 
della prescrizione che farebbe perdere un credito) di 
un’ altra natura. 

Se un erede caricato di varj legati verso uh so- 
lo legatario ne avesse adempito alcuni senza ritener- 
sene la falcidia , potrebbe prenderla per tutti so- 
pra quelli che non avesse ancora soddisfattile lo 
stesso sarebbe con più ragiolie , se di un legato di 
una somma o di altra cosa f ne avesse adempito 
una parte senza deduzione della falcidia da quel- 
che avesse pagalo ; poiché in tutti questi casi si pre- 
sumerebbe che avendo in suo [volere fondo bastante 
pel totale delia falcidia , si fosse risei baio di rite- 
nersela sopra ciò che rimaneva di adempire o di 
un solo o di più legati. Quindi gliene sarebbe re- 
sponsabile quel die resta , purché i pagamenti che 
avessero fallo non contenessero qualche obbligo che 
dovesse privarlo della falcidia. 

L’ erede che sotto pretesto della falcidia che ei 
non potessé pretendere , avesse differito Y adempi- 
mento de’ legati , sarebbe tenuto agl’ interessi di que- 
sta mora , la quale non avrebbe altra causa >che 
la sua mala fede. . 
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. SELLE SOSTITUZIONI E DF>’ FEDECOMMESSÌ. 




T j a parola sostituzione in -generale ha due signifi- 
cate che bisogna distinguere. Uno. comprende le di- 
sposizioni de’ testatori , i quali avendo istituito un 
erede , e temendo /:he costui non possa o non vo- 
glio esserlo , ne nominano un altro , che sia loro 
erede in mancanza del primo. L’ altro significata 
comprende le disposizioni di quei testatori , che vo- 
gliono far passare i loro beni da un successore al- 
r altro y di maniera che essendo succeduto il primo 
chiamato , questi trasmetta poi la successione al se* 
condo ; e se vi sono molti chiamati , passino i be- 
successivamente dall* uno all* altro di grado in grado. 

La prima eli queste due sorte x di disposizioni è 
quella che chiamasi volgare , secondo il nome che 
avea nelle leggi romane , perchè n’ era frequente 
l’uso per prevenire il caso in cui poteva accadere 
che non fosse succeduto 1’ erede primo istituito , co- 
me se fosse morto prima del testatore , se avesse 
rinunciato all’ eredità , se fosse stato incapace di 
succedere o se ne fosse renduto indegno. E poiché 
in questi due ultimi casi ed in molti| se ne imposses- 
sava il fisco -di quel che non poteva acquistar l’ere- 
de o il legatario, il timore -di un tale avvenimento 
obbligava i testatori a fare queste sostituzioni volga- 
ri ; ed anche il caso in cui 1’ erede rinunziava all* 
. eredità , poteva obbligare molti testatori a queste 
sorte di sostituzioni. Imperocché , prima che Giusti- 
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niaiio. avesse si abilito il beneficio <F inventario , do- 
vendo «li eredi o accettare puramente e semplice-, 
diente V eredità , o rinimziarvi ; e non avendo alcun/ 
mezzo tra questi due partiti ^ le difficoltà di sapere 
lo stalo de* beni , le quali obbligavano ad accordare 
agli eredi armi interi p r deliberare, erano accom- 
pagnate da inconvenienti nel terzo Libro osservati ,, 
potevano obbligare molti eredi alle successioni. 

• L* altra* specie di sostituzione che fa* passare i be- 
ni da un successore ali 7 altro , è quella che nel drit- 
to romano chiama vasi propriamente fedecommesso , 
perchè a* era frequente P uso con disposizioni in* 
termini di preghiere che il testatore faceva al suo? 
erede di consegnare o l 7 eredità , o qualche cosa in* 
particolare alla persona die nominava , affidando al 
medesimo erede la esecuzione della sua volontà. Questi 
fedecommessi sul principio dipendevano dalla buona 
fede degli eredi; ma in progresso di tempo ebbero 
la medesima forza che le altre disposizioni de 7 testa- 
tori : e ne fu molto frequente l 7 uso , del pari che 
quello delle sostituzioni volgari , alle quali propria- 
mente nel dritto romano si dà il nome di sostitu- 
zioni ; le sostituzioni poi fedecommissarie non sono 
ivi quasi conosciute che sotto il nome medesimo di* 
fedecommesso ; poiché per far passare i beni da un 
successore all 7 altro non si poteva sostituire di que- 
sta maniera , se non con espressioni in termini di 
preghiere o in altri simili , di cui si è parlato nel- 
la sezione IV de 7 testamenti , e non in termini db- 
retti ed imperativi , di cui si è anche parlato nel 
medesimo luogo ; il che non è necessario di qui ri- 
petere. Basta notare su questo proposito , che nel 
dritto, romano solamente i padri potevano sostituire 
di questa maniera in termini diretti a 7 loro figli 
impuberi , i quali erano sotto la loro* potestà ; il 
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clic Faceasi con quella sostituzione chiamata pupilla- 
re , di cui appressa parleremo ; cd anche i solila li. 
potevano sostituire della slessa maniera a* loro figli 
adulti , e ad altri eredi estranei ; e si (latte sostitu- 
zioni avevano in tali casi P effetto de’ fedecommes- 
si. Ma secondo la nostra usanza è cosa indifferente 
die il testatore si esprima in termini diretti ed im- 
perativi , o in termini di fedecomtnesso ; ed in qua- 
lunque maniera sia concepita una sostituzione , la 
quale fa passare i beni da un successore all’ altro > 
.ha il suo effetto se è ben chiara la volontà del te- 
statore; ed a siffatte disposizioni, o si dà il nomo 
di sostituzioni fedecormmssarie , per i’ origine che 
nel dritto romano hanno avuta dall’ uso de’ fe decora - 
messi , o cliiamansi col nome di sostituzioni gradua- 
li , perche fanno passare i beni a 9 sostituiti 1’ un 
dopo P -altro in diversi gradi , o si appellano anco- 
ra puramente e semplicemente sostituzioni; in guisa 
che nella nostra comune usanza, la semplice parola 
sostituzione s* intende di quelle di tal natura , per- 
chè sono molto piu frequenti della volgare e della 
pupillare , ed in qualunque maniera sieno concepite,’ 
o in termini di fedecom messo , o in termini direjLLi 
ed imperativi , hanno , come leste si è detto , il 
medesimo effetto. 

Sul soggetto di queste sostituzioni o fedecommes- 
si convien notare , che non solo se ne può incarica- 
re l’erede, qualora la sostituzione è di tutta Y ere- 
dità , o di una parte , o pure di un dato fondo a 
lui lasciato , ma se ne può eziandio incaricare un 
legatario , se vuole il testatore far passare ad un al- 
tro successore u fondo legalo , come si spiegherà a 
suo luogo. 

Si vede bene che Ira siffatti fedecommessi , e 
sostituzioni volgari v’ha questa diffeieuiu } che. ae]U 
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le seconde è un solo il successore clic Immediata- 
mente succede al testatore; poiché se 1* erede istitui- 
to può e Vuol succedere , non avrà effetto alcuno 
la sostituzione ; e qualora non succeda T erede pri- 
mo chiamato , sarà il sostituto il primo erede che 
immediatamente succederà al testatore ; e sebbene 
•vi fossero molti chiamati , e sostituiti gli uni in man- 
canza degli all ri , il primo che acquista la successio- 
ne esclude tutti gli altri , e si annulla la sostituzio- 
ne nel momento che uno di loro è divenuto erede. 

fedecommessi poi , chi è sostituito succede do- 
po Y erede; e sé vi sono molti chiamati successiva- 
mente \ ciascun di loro ha il dritto di succedere- 
dopo Y altro , ed i bèni soggetti al fedecomtnesso , 
passano dall* uno all* altro da grado in grado fra 
coloro chiamali a questa sostituzione. E siccome una 
tal sostituzione tende a conservare i beni nelle fami- 
g ii e , così n' è frequente Y uso nelle provincie che si 
regolano col dritto scritto , non solo nelle famiglie 
distinte , ma eziandio in quelle della piu bassa con- 
dizione. 

Conviene in oltre notare un* altra sorla di sostitu- 
zione , la quale è parimente in uso ne' luoghi che 
si regolano col dritto scritto ; ed è per lo appunto 
quella che chiamasi pupillare ; perchè si fa da un 
padre , che , avendo sotto la sua potestà un figlio 
impubere , ordina , che qualora questo sup tiglio 
non fosse suo erede , o succedendogli morisse dell* 
età pubere , in suo luogo succeda il sostituto. Quin- 
di una tal sostituzione contiene le due altre ; poiché 
ha due effetti : il primo della sostituzione volgare, 
qioè di chiamare alla successione del testatore Te- 
rede sostituto in caso che fosse erede suo figiio ; il se- 
condo effetto è quella della sostituzione che fa pas- 
sare i beni da un grado all' altro : giacché fa pas- 


sare i beni dalla persona de! figlio a quella del so- 
stituto. Ed il dritto romano ha dato anche a que- 
sta sostituzione pupillare un terzo effetto di far pas- 
sare alP erede sostituito , non solo i beni della suc- 
cessione del padre , ma eziandio quelli del -figlio > 
cui suo padre ha sostituito un altro , qualora lascias- 
se altri beni diversi da quelli che gli fossero venuti 
da suo padre. Quindi il testameli lo del padre che 
contiene una sostituzione pupillare , si considera co- 
me comprendesse due testamenti , quello del padre 
c quello di suo figlio , permettendo la legge al pa- 
dre che fa il suo testamento , di fare nel tempo 
stesso quello di suo figlio incapace di testare prima 
della pubertà. Per la qual cosa questa sostituzione 
si annulla subitochè è giunto all’ età pubere il fi- 
glio , al quale suo padre Lia di questa maniera so- 
stituito un altro. 

Tali sono le diverse sostituzioni , delle quali si 
tratterà ne* quattro titoli di questo quinto Libro ; 
e nel primo si parlerà della sostituzione volgare ; 
nel secondo , della pupillare ; nel terzo , delle so- 
stituzioni dirette e fedecomraissarie ; il quarto poi 
riguarderà un dritto chiamato la irebellianiccL > la 
quale relativamente agli eredi incaricati di una so- 
stituzione è come la falcidia relativamente agii ere- 
di incaricati di legati. 
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TITOLO I, 

Della sostituzione volgare. 

In questo titolo si tratterà soltanto della sostituzio- 
ne semplicemente volgare, e che non si trova unita 
alla sostituzione pupillare ; riserbandoci pel titolo 
seguente quelchè riguarda queste due sostituzioni , 
quando sono unite. 

Sezione I. 

/ 

Della natura e dell 1 uso della sostituzione 

volgare. 

La sostituzione volgare è una istituzione eli un 
erede chiamato in mancanza di .un altro , che non 
potrà o non vorrà ricevere la successione (i). 

Se eredita la successione 1* erede istituito , il qua- 
le è il primo chiamato per succedere al testatore , 
si annulla la sostituzione volgare ; imperocché que- 
sta non doveva aver luogo se non nel caso che non 
succedeva il primo erede. Quindi rimane inutile il 
dritto del sostituito , da che Y erede ha fatto uso 
del suo. 


(i) Quantunque? la materia delle sostituzioni e de 1 fede- 
commessi sia stala interamente abolita , ciò non ostante 
si rinvengono no) codice delie due Sicilie alcune disposizio- 
ni che noi andrena segnando nel corso di questo libro , se- 
condocliè ci si presenterà F occasione. L’articolo p36 del- 
le nostre Leggi civili prescrive che può all 1 erede istitui- 
to , al donatario o al legatario sostituirsi una terza persona 
nel caso che alcuno di essi uon conseguisse la eredità , la 
donazione o il legato. Questa disposizione vicn delta sosti- 
tuzione volgare. 
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Si può sostituire non solo un secondo erede in 

mancanza del primo , ma il terzo in mancanza deh 
secondo, ed anche altri in molti gradi. E chiamasi 
erede istituito quello che è il primo chiamato : gli 
altri poi sono i sostituiti 1' uno in mancanza deli al- 
tro , ciascuno nel suo grado (i). 

Potendosi istituire molti eredi , si può altresì so- 
stituir loro in uno o in molti gradi , e diversamen- 
te , nominando o ad ognuno un sostituito , o un 
solo per tutti y o molti per uno , e si può diversi- 
ficare il numero de’ gradi e delle persone de* sosti- 
tuiti. Si possono inoltre sostituire i coeredi tra loro 
reciprocamente ( 2 ). 

Si può sostituire non solo ad un erede , ma an- 
che ad un legatario ; di maniera che se questi non 
può o non vuole acquistare il legato , passa a colui 
che il testatore gli avrà sostituito in suo luogo (3). 

« > 

« % 

^ Sezione II: * 

• ' , «* 

Regole particolari sa di alcuni casi di 
sostituzioni volgari. 

Se un testafere avendo istituito molli eredi per 
porzioni disegnali , li sostituisce reciprocai nenie tra 
loro , ciascuno de' sostituiti , qualora si dà il caso , 
avrà parte alla sostituzione in proporzione di quella 
che avesse nell'eredità , purché ii testatore non ie- 
gola diversamente. Così, per esempio,- se sia un 
erede istituito per ^ una metà , un altro per un ter- 



( 1 ) Vedete la nota antecedente. 

( 2 ) Possono sostituirsi più persone ad una soia, ed 
una soia a più 4 Leggi civili , art. g3y ) 

(3) Vedete 1 a nota prima di questa Sezione. 
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zo, ed un altro per .un sesto , e non succeda l’efe- 
de che dovev' avere la metà , colui che è erede 
della terza parte , avendo il doppio di quel che der 
ve avere V erede della sesta parte , avrà due terzi, 
deir eredità , e 1* altro un terzo (i). , 

Se di molti eredi istituiti e sostituiti reciproca-, 
mente , alcuni rinunziano all* eredità , saranno con 
ciò esclusi dalla sostituzione ; e se questa avviene v 
ricaderà soltanto a coloro che si saranno renduti 
eredi. Se poi avvenisse che di molti eredi sostituiti 
fra loro , avendo alcuni accettata la successione , ria 
morisse uno y pria ohè si fosse spiegato colui che* 
vi rinunziasse , questi , che colla sua rinuncia da- 
rebbe luogo alla sostituzione per la parte che dovea 
prendere , la farebbe passare soltanto agli eredi vi?r 
venti. E coloro che fossero morti prima di questa 
rinunzia , non avendo avuta alcuna parte alla sosti- 
tuzione ricaduta dopo la morte , non trasmettereb- 
bero nulla ai loro eredi. 

Se un testatore istituisca due eredi nel primo gra- 
do , e li sostituisca reciprocamente tra loro , o un 
solo ad un altro , e quindi sostituisca un terzo al. 
coerede sostituito , la sostituzione di questo terzo 
fera sì che sia egli sostituito per V una e V altra 
porzione , avvenendo il caso che non succeda alcu- 
no dei due coeredi. . *■ 


Una istituzione di due eredi può esser COllce- 
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( 1 ) Se tra più coeredi o legatar] a parti disegnali sarfc 
ordinata una sostituzione volgare reciproca , la proporzione, 
fissata nelle quote della prima disposizione si presumerà ri- 
partita anche alla sostituzione. Se poi nella sostituzione insie- 
me co’ primi nominati è chiamata qualunque altra persona, la 
parte vacante apparterrà a tutt' i sostituiti egualmente ( Leg- 
fi citili , art. g4° )• 
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pita in termini che contengono ima costituzione re- 
ciproca tra loro , sebbene il testatore non r abbia 
espressa , nè abbia tatto alcuna distinzione del pri- 
mo al secondo grado , come se avesse nominato due 
suoi amici , chiamando alla sua eredità quello che 
gii sopravvivesse. Poiché siccome aniendue succede- 
rebbero se fossero viventi nel tempo delia morte di 
questo testatore , così la morte di un di loro lascia 
intera la successione all' altro , come se fosse stato 
costui espressamente sostituito. Lo stesso sarebbe tra 
due legatarj chiamati con una simile disposizione 

Siccome il sostituito {non ha verun dritto al- 
1* eredità , se non in caso che non succeda il pri- 
mo istituito ; così qualora avvenga che muoja il so- 
tituito avantichè abbia preso partilo il primo erede, 
muore senz' aver dritto all'eredità, e perciò nonio 

trasmette a" suoi eredi. 

^ • 

Se di due o di molti eredi ve ne fosse uno 
cui avesse il testatore sostituito uu ; altra persona , 
morendo senza succedere colui che avesse un sosti- 
tuito , passerebbe a costui il suo dritto. Imperoc- 
ché sebbene «abbiano i coeredi il dritto di accresci- 
mento , tuttavolta questo dritto cede alia sostituzio- 
ne , la quale per elezione del testatore preferisce 
lcfro il sostituito 

Qualora , essendo sostituiti molti eredi gli uni 
agli altri , alcuni accettino le loro porzioni , avran- 
no altresì quelle di coloro che rinunzieranno ; e non 
potranno ricusarle.; perchè V eredità uon si divide, 
e passa interamente a chiunque ne ha qualche por- 
zione , se si trova solo. i . .. 

Potrebbe avvenire che un erede fosse sostitui- 
to a se stesso 0 se, non potendo sue edere per 
una prima istituzione , fosse chiamalo con una se- 
conda che potesse avere il suo effetto. Co^ì , per 
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esempio, se un testatore avesse istituito un erede 
in caso che costui fosse maggiore nel tempo della 
sua morte , ed avesse soggiunto che se questa isti- 
tuzione rimanesse senza effetto per mancanza della 
suddetta condizione , gli succedesse questo medesimo 
erede , purché in quel tempo fosse padre di fami- 
glia ; in tal caso questo erede potrebbe succedere 
per la ' seconda istituzione , qualora , mancando la 
condizione della prima , avvenisse che si trovasse af- 

torà padre di famiglia, sebbene fosse minore. 

* • ■ > 
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TITOLO IL 

i 

Della sostituzione pupillare. 

* % * 

JNon fa di mestieri qui ripetere ciocche si è det- 
to intorno alla sostituzione pupillare nei preambolo 
del quinto .Libro. , . 

Se qualche lettore trova in questo titolo da bia- 
simare la regola del dritto romano, la quale, vuo- 
le che la sostituzione pupillare faccia passare al so- 
stituito tutt’ i beni del figlio al quale è sostituito , 
sino ad escludere della legittima la madre di que- N 
sto figlio , può vedere ciò che si è detto su questo 
proposito nel Trattalo delle leggi cap. n , n* 

42 (1). Per le ragioni ivi spiegate abbiam creduto 
che il rigore di questa giurisprudenza offenda Y e- 
quità , eh* è lo spirito della nostra ; poiché per fa- 
vorire la libertà de’ test^nenti , la estende nel. caso 
di questa sostituzione di una manieratale , che ad 
una pura sottigliezza si fanno cedere i primi senti- 
menti del dritto naturale. Imperocché questo diritto 
vuole , che la madre , la quale sopravvive al suo 
figlio abbia , parte a’ di lui beni , e vi è dell’ inuma- 
nità spogliamela per farli passare ad un estraneo , 
e, senz’ altra ragione , se v non perche non è egli que- 
sto tiglio , che fa a sua madre una tale ingiustizia, 
ma che c suo padre , cui la legge ha data 1 ’ auto- 
rità di fare il testamento di suo figlio impubere 
come se Y autorità di fare tale , quale lo lo fareb- 
be un nemico della madre di questo figlio ; e co- 
me se il padre testando per suo figlio , potesse fa- 
re in vece sua una dispòsizione che sarebbe stata in- 
umana in persona d^ lui , qualora, egli avesse potu- 
to testare. Si può. in verità esser > giusto senza tali 
regole. Intanto siffatte sottigliezze- si reputavano ra- 

(1) Che bisognerebbe andare a riscontrare, udi’ opera 
grande di Domat. 
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gioni di tanto peso nello spirito della giurispruden- 
za romana , che -chiamavansi benigne interpretazio- 
ni , di cui vedesi un esempio in uh altro caso , ed 
ahèhe cóntro una madre. Il caso è per lo^ appunto 
quello , in cui si trattava anche di una sostituzione 
pupillare fatta da un* padre in 'un codicillo. * Il 
sostituito domandava i beni contro la madre la 
quale sosteheva , che era nulla la ; sostituzione , 
ed ih fatti era tale * perchè non r avea potuto il pa- 
dre farla con un codicillo. Mai la ' benigna inter- 
pretazione fu contro la madre ; e questa disposizio- 
ne , che non poteva aver vigore perchè •* contenuta 
in‘ un codicillo , fu confermata , come un fedecòm- 
messo , per uria sottigliezza spiegata nella sezione 4 
de* testamenti. Riguardo a questi due casi potreb- 
besi giudicare , eh* era tanto giusto preferir la ma- 
dre al sostituito è *1 diritto naturale alle sottigliez- 
ze , quanto Io fu in un altro caso , in‘ cui gli au- 
tori di queste medésime sottigliezze fecero ad esse 
prevalere il dritto naturale, che dovea far preferire 
la' madre al sostituito. Era questo il caso , in cui 
un testatore lasciando sua moglie incinta , aveva i- 
stituita lei erede per una metà , ed il suo* postumo 
per V altra meta ; ed' avea ordinalo , che nel caso 
il postumo non venisse al mondo , ■ gli succedesse 
un altro erede da lur nominato. Nacque il postulilo, 
e morì prima di giungere alla pubertà : un tale av- 
venimento chiamava il sostituito secóndo i termini 
delia sostituzione; ma perchè rii padre avea istituita 
Sua moglie col di lui* figlio , il medesimo giurecon- 
sulto , il quale 'avea deciso che la sostituzione pu- 
pillare escludeva’ la madre dalla 'leggi fi mia , giudicò 
in questo caso * che* avendo il padre istituita la ma- 
dre , bisognava presumere che la sua intensione era, 
che con più ragione quella succedesse a suo tìglio. 
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Ad una tal ragione Giustiniano aggiunge , che es- 
sendo la madre sopravvivuta a suo figlio non doves- 
se aver luogo la sostituzione , e che perciò dovesse 
la madre escludere il sostituito. Questa ragione a- 
vrebbe potuto anche decidere il caso di cui si trat- 
ta ; e la medesima giustizia richiedeva , non solo 
di non privar la madre della sua legittima , ma di 
preterirla anche al sostituto per la intera successio- 
ne , per la presunzione naturale , che il padre , il 
quale sostituisce 1’ estraneo al suo figlio impubere , 
avrebbe presupposto che morisse prima la madre , e 
che se avesse preveduto di dover questa sopravvi- 
vere a suo figlio , non avrebbe fatta una tale sosti- 
tuzione. 

. . . ♦ * • . 

■ “ . r Sezione I. .. • * 

* .* * • 1 T . -4 

Della natura e dell y uso della sostituzione pupillare > 
e di quella comunemente chiamata esemplare , * 

> *•- J compendiosa , e reciproca . 

« • , * ; . • : 

m 

La sostituzione pupillare è una disposizione fat- 
ta da ua padre, il quale avendo j sotto la ' sua po- 
testà un figlio impubere , lo ; istituisce suo erede , 
e gli sostituisce un* altra persona per succedere in 
di lui mancanza , qualora non fosse erede di suo 
padre , o se tale fosse , per succedergli anche in 
caso che muoja prima dell* età pubere. 

Si può nell’ anzidetta maniera sostituire non so- 
lo ad un figlio già nato , ma eziandio ad un po- 
stumo , che debl? essere sotto la potestà del testa- 
tore quando sarà nato. . 

La sostituzione pupillare ne contiene due ; di- 
verse , e per tal ragione si appella doppia. La pri- 
ma chiama .il’ sostituito nel caso .che . il figlio no# 
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succede a suo padre , e questo è il caso dalla so- 
istituzione volgare ; la seconda poi lo chiama nel 
caso che il figlio , essendo succeduto , muoja prima 
de ir età pubere , e questo è il caso simile ad un 
fede co in mesto , die fa passare la successione da un 
erede ali’ altro. E quando un padre fa una sostitu- 
zione pupillare , comprenda P uno e P altro caso. 

Di queste due sostituzioni , la .prima , che è la 
medesima della volgare , rende ii sostituito erede 
immediato del padre , se il figliò non succede ; la 
seconda poi fa passare al sostituito non solo i beni 
del padre , se gii è succeduto il figlio , ma eziandio 
tntP i beni che potessero per altre vie ricadere al 
figlio. 

Da queste regole siegué , che il testamento del 
padre , il quale la una sostituzione pupillare y dis- 
pone di due diverse successioni , e contiene come 
due testamenti , quello del padre il quale dispone 
di luti’ i suoi beni e quello dei figlio. Poiché la 
sostituzione pupillare facendo passare al sostituito e 
i berii^phe il figlio ha avuti da suo padre , e quel- 
li che per altre vie gli pervengono , ha il medesi- 
mo effetto che avrebbe una istituzione fatta da qué- 
sto figlio in favore dello stesso sostituito , se aves- 
se potuto testare. 

Se il /iglio impubere non fosse sotto la patria po- 
testà , come se fosse stato emancipiato , non potreb- 
be il padre sostituirgli pupillarmente ; perchè sob 
tanto alla patria potestà si accorda il dritto di fare 
una tale sostituzione , e non è un semplice effetto 
dell’ incapacità di testare ^ in cui si trova il figlio 
impubere. 

La '/ sostituzione pupillare rimane sospesa sino a 
che P impubere non giunga alla pubertà , o non muo- 
ja senza pervenirvi. Ma tostochè vi giunge ? si annui- 
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la questa sostituzione ; di maniera che quando mo- 
risse subito dopo , anche senza testare , il sostituito 
non avrebbe che pretendere ne* di lui beni , come 
neppure in quelli del padre. 

Quei che hanno figli o nipoti mentecatti possono 
loro sostituire della stessa maniera che agl' impube- 
ri , sebbene sieno adulti. Questa sostituzione chia- 
masi comunemente esemplare , perchè è stata in- 
ventata ad esempio della pupillare , eh' ella imita , 
o quantochè essendo i figli mentecatti in uno stato 
simile a quello degl* impulseli relativamente alla 
incapacità di dispórre de' loro beni , la legge ^ 
a' padri V autorità di testare per essi, e di dispor- 
re in favore di un sostituito , anche della legittima 
che debbono loro , lasciare del pari che agli altri. 

Se i figli mentecatti avessero figli di mente sana, 
non si potrebbe spstituir loro altre persone che i 
loro figli stessi. E se non avendo figli avessero fra* 
telli , in favore di tutti costoro o di alcunq di essi 
dovrebbesi fere la sostituzione. , 

*7 ^ * r J 1 1 * ^ M+ •*,,} 4 ; ■ 

Se cessasse la demenza , cesserebbe altresi questa 
sostituzione che non aveVa fondamento , ancorché 
non avesse fatto alcun testamento colui al quale il 
padre aveva * sostituito di questa maniera , ma la 
semplice guarigione o resipiscenza avrebbe questo 
effetto. Imperocché con ragione si presumerebbe , 
che non avendo egli voluto fare un testamento quan- 
do poteva, non abbia voluto altri eredi se non. quelli 
del sangue ; e non si potrebbe presumere di aver 
egli voluto approvare il testamento di suo padre che 
ha fatto menzione della sua demenza. Maggiormen- 
te poi cesserebbe la sostituzione, s' egli avesse te-, 
stato in un lucido intervallo , sebbene fosse quindi 
di nuovo sorpreso dalla pazzia. <- . < 

Poiché le sostituzioni a' figli mentecatti non sono 


3l8 

solamente un semplice effetto della patria* potestà , 
ma eziandio un dovere di umanità che possono i 
genitori esercitare verso i loro figli , perciò tutti 
gli ascendenti e le madri ancora possono in questa 
guisa sostituire. 

Poiché una sola espressione comprende due sostitu- 
zioni , la volgare per 1 * appunto e la pupillare , si 
pilo con una medesima espressione , aggiungere a que- 
ste due una terza sorte dì sostituzione , che è le fede- 
commessasaria , di cui parlerassi nel titolo seguente. E 
questa maniera di sostituire chiamasi sostituzione com- 
pendiosa concepita in termini che comprendono 
queste tre diverse sorte di sostituzioni ; come se un 
testatore , istituendo suo figlio impubere,' gli sosti- 
tuisca un* altra persona , in caso che muoja prima 
dell* età di 25 anni ; e queste tre sostituzioni han-* 
no il loro effetto , come si dirà nell* articolo se- 
guente. 

Di queste tre sostituzioni comprese nella compen- 
diosa , la prima , che è la 'volgare , ha il suo ef- 
fetto soltanto nel caso che* il figlio non sia erede , 
e finisce tostochè costui è succeduto. La seconda , 
che è la pupillare, non ha il suo effetto se non in 
caso che il figlio mtioja prima della pubertà , e fi- 
nisce quando è adulto : la terza poi , e he è la fe- 
decommessaria , comincia ad aver il suo uso dopo 
che , essendo questo figlio giunto alla pubertà , muo- 
re nel tempo prefisso da questa sostituzione. 

Fra queste tre sostituzioni fa d* uopo notare que- 
sta differenza , cioè , che la volgare* fa passare al 
sostituito i beni del testatore , se suo figlio non gli 
succede; che la pupillare gli fa -acquistare • e quelli 
del testatore , e quelli del figlio , se gli è succedu- 
to ; e che la fedecornmissaria si limita soltanto a* be- 
ni che il figlio , succedendo a suo* padre , . avesse 


avuti dalla sua eredità : il ehe bisogna intendere se- 
condo le regole , che nel seguente titolo saranno 
spiegate. " * •' v r J 

Chiamasi sostituzione recìproca quella che sosti- 
tuisce due o più eredi gli uni agli altri reciproca- 
mente. Quindi , un testatore può sostituire i suoi 
eredi Y uno alP altro , o con una semplice sostituzio- 
ne volgare , sia che istituisca i suoi figli adulti im- 
puberi , o altre persone y o pure con una sostitu- 
zione pupillare , se istituisca i suoi figli impuberi ; 
o colla fedecommessaria , se istituisca suoi eredi due 
o più figli > o altri per succedergli , e per fa* pas- 
sare le loro porzioni a* sostituiti > dandosi il caso. 
Si può eziandio sostituire reciprocamente tra lega- 
tarj. ' V'v 
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lì. 




Regote particolari intorno ad alcuni 

* casi di sostituzioni 

. * . ' 

pupillari . 


~ Se nel caso di una sostituzione pupillare , il fi- 
glio impuberé , essendo succeduto a sua padre , 
inuoja prima della pubertà , lasciando altri beni di- 
versi da quelli della successione di suo padre „ non 
può ; il sostituito dividere il suo dritto , ed ac- 
cettare una delle due successioni , rinunziando àl- 
Y altra ; ma dee o accettarle amendue insieme , o 
rinunziare alcuna ed all’altra. Poiché ha voluto il 
testatore eh* egli succedesse a. suo figlio , ed f a lui, 
e di amendtie le successioni ne ha fatta una ; e seb: 
bene in realtà Sieno due , tuttavolta essendo il te- 
stamento P unico titolo per P una e per P altra , il 
sostituito che non può dividere il suo titolo nc 


tampoco può prendere una successione . rinunziando 
all' altra. ^ ,• ! W , 

Se colui eh* è sostituito all* impubere fosse con 
lui anclie isiituilo erede per qualche porzione del- 
1' eredità , ed amendue avessero ereditata la succes- 
sione , dandosi poi il caso che ricadesse la sostitu- 
zione pupillare colla morte del figlio ini pubere , non 
potrebbe il sostituito rinunziare a quella porzione 
dell' eredità del padre , acquistata dal figlio , e che 
per la sostituzione dovesse passare a lui. 

Se un padre , avendo due figli impuberi , gli so- 
stituisca tra loro l'uno all'altro con una sostituzio- 
ne reciproca , senza specificare il caso della sostitu- 
zione volgare , ne quello della pupillare , questa so- 
stituzione le comprenderà amendue. 

Se la sostituzione reciproca si facesse da un pa- 
dre tra due figli , de' quali uno fosse adulto , e 
1' altro impubere , si limiterebbe al caso della vol- 


gare ; perchè questo sol caso sarebbe comune ad 
amendue i fratelli. E siccome non potrebbe aver 
luogo la sostituzione pupillare riguardo alla succes- 
sione di colui che fosse adulto , così dovendo es- 
ser eguale la lor condizione pupillare, è inutile per 
1' uno , tale sarebbe anche per 1' altro ; purché il 
testatore non gli avesse distinti , sostituendo 1' adul- 
to a suo fratello impubcre per amendue i casi , e 1' 
impubere all' adulto pel primo caso , o in altra ma- 
niera esprimendo la sua intenzione. 

Se un testatore , istituendo un altra erede col suo 
figlio impubere , come la sua vedova , madre di det- 
to figlio , sostituisca ad amendye un altro erede , 
nel caso che nè 1' uno , nè 1' altro gli succedessero, 
il sostituito non potrebbe pretendere che questa so- 
stituzione fosse pupillare riguardo al figlia; perchè 
non potendo riguardo alla madre aver altro effetto 
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che di una sostituzione volgare , ed essendo la stes- 
sa riguardo ad amendue , sarebbe perciò soltanto 
volgare riguardo al figlio. 

Se un padre di due figli im puberi , istituendoli 
suoi eredi , sostituisca loro un’ altra persona , in ca- 
so che amendue muojano impuberi , non avrà effet- 
to una tal sostituzione se non nel caso che muoja- 
no amendue in quell’ età ; ed il sostituito non a- 
vrebbe parte alla successione del primo clic morisse. 
Imperocché la intenzione del padre è stata che Y uno 
figlio succedesse all’ altro , e che fosse chiamato il 
sostituito soltanto nel caso che morissero amendue 
prima della pubertà. 

Se in un simile caso di due impuberi avesse il 
testatore sostituito un* altra persona all 9 * ultimo che 
morisse , ed intanto morissero amendue insieme , 
come in un incendio , o in un naufragio , <ii ma- 
niera che non si potesse sapere quale fosse stato 
V ultimo a morire 7 o in reali à fossero morti nel 
medesimo istante ; il sostituito succederebbe ad a- 
mendue. Poiché oltre del non potersi considerar co- 
me ultimo morto quegli cui Y altro non é sopravvi- 
vuto y la intenzione del padre , chiamando questo 
sostituito alla successione deli* ultimo che moriva , e 
che doveva succedere all* altro , era , che passassero 
a lui amendue le successioni. 

i 

Se un figlio impubere , cui,, suo padre avesse so- 
stituito un’ altra persona , avendo preso il possesso 
della successione , vi rinunzj poi egli stesso , o il 
suo tutore per lui , avrà allora il suo effetto 
la sostituzione volgare ; poiché sebbene fattosi ere- 
de il figlio y pare che fosse cessata questa sostitu- 
zione , nondimeno la sua rinunzia mette le cose nel 
medesimo stato in cui sarebbero ? se avesse rinun- 
ciato fin delia morte, del padre. 
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TITOLO III. 

% 

» ' ' * . * * ' 

Delle sostituzioni dirette , e delle • 

I fedebommessarie * - f 

‘Le sostituzioni di cui deesi trattare nel presente 
titolo , son poco note sotto questo nome nel dirit- 
to romano , dove la parola sostituzione d > ordinario 
non esprime propriamente , come nel preliminare 
di questo libro si è osservato , che la sostituzione 
volgare e la pupillare ; ed in quanto alle sostitu- 
zioni di cui qui si tratta , vale a dire . , quelle die 
fanno passare i beni dal primo successore , erede 
o legatario , ad un secondo che succede dopo il pri- 
mo , chiamavansi esse fedecommessi , come nel ci- 
tato luogo si è anche osservato. 

Non si dee qui ripetere ciò che si è detto in que- 
sto stesso preliminare , intorno alla differenza tra 
tutte queste diverse sorte di sostituzioni , e intorno 
alla distinzione che nel dritto romano si facea de 5 ter- 
mini diretti e imperativi , e de* termini di preghie- 
re verso V erede , per ciò che riguarda le sostituzio* 
ni o fedecommessi. Si suppone, che il lettore ilon 
siasi dimenticato delle osservazioni fatte nel suddetto 
preliminare , e nella sezione 4 de 5 testamenti ; e ri- 

S nardo a questa distinzione rimane soltanto a Ten- 
er ragione, perchè nel presente titolo si son con- 
fusi questi termini di sostituzioni dirette e fede- 
commessarie , il che dipende dalla osservazione fatta 
in questo medesimo preliminare , ove si e detto , che 
secondo la nostra usanza tutte le espressioni dirette 
ed altre sono indifferenti per ogni sorte di sostitu- 
zioni ; in quanto poi a quelle , di cui si tratta in 
queste titolo , le chiamiamo indistintamente o fede- 
commessi , o sostituzioni fedecom messarie , o sosti- 
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tuzioni graduali , o semplicemente sostituzioni; e 
quando s 5 intende parlare delle sostituzioni volgari , 
e delle pupillari , distinguonsi con questi nomi' pro- 
pj. Laonde nella nostra usan^ja quando parlasi sem- 
plicemente delle sostituzioni/^ s 5 intendono quelle che 
fatino^ passare i Leni da un successore all 5 altro ; poi- 
ché I uso di esse è molto più. frequente e piu cono- 
sciuto di quello delle sostituzioni volgari , e delle 
[pupillari. E tanto se queste sostituzioni graduali o 
fedecmmessarie trovami concepite in termini diret- 
ti , come se un testatore sostituisce il tale, quanto 
se in termini di fedecommesso e di preghiere al- 
P erede , o ad un legatario che voglia incaricarne > 
hanno tuttavio il medesimo effetto clic nel diretto 
romano avevano i termini di fedecommesso e di pre-* 
ghiere di ogni sorte di testamenti , i termini diretti 
ne 1 testamenti de 5 soldati , che avevano il privilegio 
di poterne far uso sostituendo , come poter anche un 
padre con una sostituzione pupillare, sostituendo al 
suo figlio impubere che era sotto la sua potestà. La- 
onde queste due paiole di sostituzioni dirette e di 
fedecommessarie hanno qui il medesimo senso , per 
esprimere quella sorte di sostituzione che fa passare 
da un successore all 5 altro i beni che il testatore vi 
ha sottoposti. E tanto maggiormente abbiamo avuta 
ragione di adoperare queste due espressioni , perchè 
nel diritto romano stesso , come si è notato nella 
sezione 4 dé 5 testamenti , si son confuse l 5 espressio- 
ni dirette e quelle in termini di preghiere , e con 
due diverse leggi , una dell' imperador Costantino , 
e 1 altra di Giustiniano , si è abolita questa differen- 
za per le istituzioni di erede , e per li legati e per 
li fèdecommessi particolari ; con ciò è andato natu- 
ralmente a confondersi anche Fuso de 5 diversi ter- 
mini nelle sostituzioni di tutta V eredità o di una 
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parte e generalmente in ogni sorte di disposizioni^ 
essendo sempre vero quel che si è soggiunto nella 
fine di qnesta^legge di Giustiniano , cioè , che le 
leggi riguardimi , Tè cose , e non le parole. Non 
enim non sierbis ^ sed ipsis rebus le geni imponi mus. 

Poiché un testatore può sostituire o tutt’i suoi 
beni o una parte , o soltanto certe cose , un fondo > 
o altro , nelle due prime sezioni di questo titolo si 
spiegheranno le regole di queste due sorte di sosti- 
tuzioni , e nella terza alcune regole comuni all 1 una 
cd all’altra. v ‘ * 

Intorno alle sostituzioni graduali y che fanno pas- 
sare i beni a molte persone successivamente , con-1 
vien notare , che dall' articolo 59 dell’ ordinanza d’i 
Orleans furono le sostituzioni limitate a due gradi * 
non compresa la istituzione del primo erede ; e che 
avendo questa ordinanza dato causa a molte liti , at- 
teso le sostituzioni precedenti , che dovevano esten~ 
dersi oltre i due gradi , fu colf articolo Sj dell’ oi> 
dinanza di' Moulins ordinato y che si potessero esten- 
dere sino al decimoquarto grado le sostituzioni pre- 
cedenti a quelle d’ Orleans , e che per 1’ avvenire si' 
restringerebbero a due gradi. Ma in alcuni luoghi' 
non si osserva quest’ ordinanza , e vi si è mantenu- * 
to l’uso di estendere le sostituzioni sino a quattro 
gradi oltre la istituzione. Ed un tal uso ha avuto 
verisimilmente la sua origine dalla novella 5q dir. 
Giustiniano , dove in un caso particolare estende a 
quattro generazioni una proibizione di alienare fuo-i 
ri della famiglia , sebbene di una maniera oscura 
ed ambigua , e da cui non si può evidemente rica-^ 
vare una regola generale che restringa tutte le so-, 
stituzioni a quattro gradi. Il che ha potuto deriva- 
re dalla maniera onde credesi che sia stata questa 
novella da Triboniauo architettata , del pari che al- 
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tenne altre , di cui un antico autore greco dice , eh* 
egli le vendeva a danari a coloro che , avendone 
bisogno volevano e potevano fare un tal commercio: 
Oltre queste ordinanze che hanno regolato i gra- 
di delle sostituzioni, quella del mese di gennajo 
1629 ha fatto tre altri regolamenti intorno a questa 
materia delle sostituzioni e de 3 fedecornmessi. Il pri- 
mo coll 3 art. 124 , che questi gradi si contassero per 
rapita , c non per stirpes ; il secondo , coll 7 artico- 
lo 1 25 , die i fedecornmessi non avesssero luogo per 
cose mobili , se non per gemme di grandissimo prez- 
zo ; il terzo poi , che non avessero luogo ne* testa- 
menti de 3 contadini* Ma questa Ordinanza non si è 
a rigore osservata , e nelle provincie che si regola- 
no col diritto scritto , ognuno indistintamente fa so- 
stituzioni di lutt’i suoi beni. In quanto poi a 3 gra- 
di , vedesi che ne 3 luoghi ancora dove si è mantenu- 
to l’uso di sostituire sino a quattro gradi , si sono 
anche estesi questi gradi ; di maniera che si conta- 
no per stirpes , e non per capita. Quindi molli 
fratelli sostituiti V uno all 3 altro non fanno che un 
sol grado ; laddove secondo questa ordinanza ogni 
sostituito dee fare il suo ; e questa è anche la rego- 
la per tutte le altre provincie. Poiché i gradi (li 
sostituzioni altro non sono che i luoghi delle perso- 
ne sostituite , le quali succedono l 3 una dopo l 3 al- 
tra. Laonde un secondo figlio sostituito al suo pri- 
mogenito , succedendogli pei fedecommesso , occupa 
un primo grado di questo fedecommesso ; ed il ter- 
ze figlio che succederà al secondo , occuperà il se- 
condo grado. E sebbene realmente i suoi fratelli 
sieno tra loro nel medesimo grado di generazione , 
tuttavolta tra il calcolo de 3 gradi delle sostituzioni y 
e quello de 3 /gradi di generazione, v 3 ha questa dif- 
ferenza, che in quésti il numero de 3 figli che discen- 
DornatC omp.T.II. . io 
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dono da un medesimo padre non impedisce che non 
stcno lutti nel • medesimo grado di generazione; e 
nemsr moltiplicano questi gradi se non per diverse 
generazioni di padre m figlio , che discendono dal- 
i uno all' altro per diversi gradi; ma ne’ fedecom- 
inessi , venendo i sostituiti l'uno dopo Y altro cia- 
scuno nei suo ordine ognuno fa il suo grado^ in- 
dipendèntemente da quello di generazione , in cui 
possono essere tra loro questi sostituiti, e 1 non pos- 
sono esservène due in un sol grado , se non nel 
caso in cui sono chiamati molti sostituiti unitamen- 
te per concorrere al fedecomtuesso dopo la sua mor-- 
te, ' Ini pp rocche Lr e<ìì)eorrcndo tutti unitamente , non 
vi sarébhe pei* tutti che un sol cambiaménto da loro 
padre ed essi , e con ciò non si formerebbe che uh 
sol^grado che da tutti loro si occuperebbe. 

Oltre di quésto regolamento che ha limitato i gra- 
di' delle sostituzioni, per far cessare gl’ incovenienti 
dèlia libertà* dr * sostituire sino all* infinito , le ordi- 
nanze ne han fatto un altro non meno importante 
il ditale obbliga a firn pubblicare ed a registrare 
tutte le disposizioni tra vivi , o a causa di morte , 
che contengono fedecommessi o sostituzioni , affin- 
chè^ non sieno ingannate le persone che hanno* a 
trattare con i possessori de' beni sostituiti , e con^ al- 
tri interessati. - 

Per un' ultima osservazione si può aggiungere , 
glie in Francia la parola sostituire è egualmente in uso 
per esprimere o che una persona è sostituita ad un* 
altra , o che i beni sono soggetti ad una sostitu- 
itone. Quindi si dice che un testatore ha sostitui- 
rlo il tale al suo erede o ad un legatario ,* e si di- 
co parimente , ch'egli ha sostituito il "tal bene, il 
tal terreno. * 
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Delle sostituzioni o fedecorn/nessi di tutta V eredità , 

o di , una parte . 

*v> ' » 

%. Chiamasi sostituzione o fede commesso una dispo- 
sizione che la passare una successioni intera , o una 
parte , ,o certi beni da un erede o da un legatario 
ad un altro successore , dopo il tempo prefisso col 
testamento (t). 

La stessa libertà che taluno ha d’ istituir eredi e 
far legati , ha parimente di sostituire, e chiunque 
può Xar .eredi o legatarj , può altresì sostituir loro 
altre persone , per ereditare Furia dopo il altra i 4 
ieqi di cui avrà disposto in loro beneficiò (2)..* 

- -fy che vi siami solo erede istituitolo che ve 
ne sieno molti , può il testatore .sostituire o Finte- 
rà ereditalo una parto. E se vi sono molti eredi > 
può restringere alle porzioni di alcuni la sostituzio- 
ne ,- lasciando libere quelle degli- altri; e può altre- 
jsi o sostituire i suoi eredi F uno all’, altro o sosti- 
tuire soltanto ad uno di loro un coerede o altra 
persona ; o .pure può incaricare . uno degli eredi di 
tir passare il fedecommesso a chi vorrà scegliere tra 

coeredi ; la libertà poi della - scelta che avrà que- 
sto erede , non sarà contraria alla necessità t di far 


(1) Qualunque disposizione colla quale il donatari# , 
V erede istituito o. il legatario., èi gravato con qnajsi yogli» 
espressione di consertare e restituire ad una terra persona , 
sarà dena sosiiiuzione fcdecummissarìci . ( Lessi civili* art. 

94 1 )• ^ ^ 

(a) Tali sostituzioni 'sono vietate, eccetto ne 1 casi espres- 
samente permessi dalla legge,# salve* le disposizioni riguar- 
danti la istituzione de 1 majoraschb ( Leggi civili , su?t< 
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passare questo fedecommesso ad un altro. Ma P ef- 
fetto di questa libertà è di farlo passare a chi avrà 
eletto , - se fa la scelta , o di lasciarlo a tutti , se 
non sceglie alcuno. .. 

In tutt' i casi in cui un erede si trova incaricato 
di una sostituzione , non può esser obbligato di dar 
più di quel che riceve. E se , per esempio , un te- 
statore avesse pregato il di lui erede d' istituire col 
Suo testamento un' altra persona per suo erede ; que- 
sta disposizione si restringerebbe a* beni del testato- 
re ; e sebbene il suo erede accettasse questa qualità 
tuttavolta potrebbe a suo arbitrio disporre de > proprj 
beni. Poiché abilmente questo testatore venderebbe 
il suo beneficio più di quel che lasciarebbe. 

U erede istituito gravato di una* sostituzione , o 
di tutta P eredità , s’ egli solo è P erede, o della por- 
•fcione che può averne col testamento 9 quando fosse 
soltanto erede di una parte , non solo non' può es- 
sere colla sostituzione obbligata a restituire più di 
-quei che gli è stato lasciato col * testamento , ma non 
è neppure obbligato a consegnar tutto. E siccome 
P erede caricato di legati può ritenersi la quarta 
parte delF eredità per la falcidia , così P erede ca- 
ricato di una sostituzione può ritenersi anche la 
quarta parte delP eredità , essendo erede universale , 
o il quarto della sua porzione, qualora fosse erede 
soltanto di una parte ; e questa quarta parte chia- 
masi la trebellianica , di cui tratterarsi nel Titolo 
seguente. 

* L* erede caricato di una sostituzione, che P ob- 
bligasse a consegnare al sostituito tutto il profitto 
che avesse ritratto da' beni del testatore , non sareb- 
be tenuto a restituirne i frutti percepiti fino al ri- 
badimento della sostituzione ; essendo quelli una 
rendita dell’ eredità che gli apparteneva sino a che 


si sarebbe dato il easo della sostituzione. Quindi 
avendo > fatto acquisto di tali frutti , gli debbono ri- 
manere , purché non abbia disposto aitriinente il te- 
statore. 

Se nel caso dell* articolo precedente V erede avesse 
avuto non solo ciò che gli spettava per la qualità 
di erede , ma anche qualche legato di cui fosse un 
coerede caricata verso di lui , o qualche antiparte , 
o altro vantaggio acquistato con una disposizione 
del testatore , per* sovrappiù di quel che potessero, 
avera i suoi coeredi ; siffatti vantaggi sarebbero com- 
presi nella sostituzione concepita in termini , che 
obbligassero 1* erede a restituire tutto quello di cui 
avesse profittato su i beni del. testatore , purché 
non potesse in altro senso interpetrarsi la sua di- 
sposizione^. 

Il testatore può non solo incaricare il suo crede 
di far passare 1* eredità ad un altro persona nel 
tempo della morte di esso erede , ma di restituirla 
anche dopo un certo tempo , , come nella maggior 
età del sostituito- E si può inoltre sostituire con- 
dizionatamente , come se il. sostituito fosse chiamata, 
nal caso che avesse figli. , 

Se 1* erede caricato di un fedecommesso è in mo- 
ra a farne la restituzione , dopoché , venuto il tem- 
po in cui ricade , il fcdecommessaiio ne ha fatta la 
domanda > dovrà i fruiti tutte le rendite , e gl in- 
teressi dopo 1* istanza , a dal tempo che ricade il 
fedecommesso , qualora lo avesse ritenuto di mala 
fede , come so avesse occultato il testamento ; e sa- 
rebbe altresì tenuta in tal caso a’ danni ed interessi 
del fedecommissario , quando gli avesse sofferti. 

Se il fedecommessario o sostituito , cui dovessero 
consegnarsi i beni, non ignorando il suo diritto * 
trascurasse di farne la domanda all* erede caricato. 
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di restituirli , e glie li lasciasse • godere per molto 
tempo dopo ii* termine prefisso per la restituzione , 
r erede non sarebbe tenuto a restituire questo godi- 
mento ; perchè poteva considerare questi beni come 
suoi sino a che il fedecommcssavio non ne lo avesse 
spoglialo , ed oltracciò poteva o dubitare della va- 
lidità del fedecomrnesso , o ignorare il’ tempo , in 
cui doveva ricadere , o presumere che • il fedecom- 
messario voleva lasciarglielo godere. 

L’erede caricato di una sostituzione o fé decórri- 
'messo dell’eredità è tenuto ad averne cura , ma so** 
. lamento in maniera che non gli si possano imputa- 
re colpe o negligenze che si accostano alla mala fe- 
de; è se in alcuni affari avesso usato diligenze., non 
si dovrebbe da ciò inferire , che in altri simili dó- 
ve* far lo stesso. Così , per esempio , se avesse r4-> 
scosso alcuni crediti dell* eredità , non sarebbe per- 
ciò rispo usabile degli altri. 

L’erede che restituisce l’eredità al fcdecómmessa- 
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rio , non solo può ritener la quarta trebellianica , 
ina eziandio tutte le spese fatte per 1’ eredità. 

Se un padre fosse incaricato di restituire a suo 
figlio una eredità , e ne alienasse i beni , o li dis- 
sipasse , o vi facesse altre frodi , potrebb’ èssere ob- 
bligato alla consegna di questi beni , Sebbene 'il fi- 
glio fosse ancora sotto la patria potestà , ed il fè- 
decommesso fosse colla condizione , che non ri carie- 
rebbe se non dopo 1’ emancipazione del figlio , o in 
qualche altro termine. L se il figlio fosse in mino- 
rità , si commetterebbe frattanto ad un curatore 1’ 
amministrazione de’ beni. Poiché non essendo nè giu- 
sto nè decente esigere dal padre una cauzione per 
la sicurezza del fedecomrnesso , 1’ equità riehieJcivh- 
he che si prevenisse la perdita dei Beni col sólo 
mezzo possibile , togli entìoglieli di filano. Ma "se il 
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padre non avesse altronde di che sussistere , conver- 
rebbe darglisi il mantenimento su i beni del fede- 

o . » ri CT i : i ** 1 T i . f n rrn 

commesso. \ , .> .... 

Se dopo che da un erede si fosse restituita Vere- 
dita , del cui fedecommesso era gravato , se ne sco- 
prissero altri beni da lui mala fede ritenuti , sareb- 
be obbligato a restituirli con i frutti o altre rendite , 
anche con i danni ed interessi , se vene fossero'. 
Ma se la restituzione delP eredità si fosse fatta con 
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una transazione , o con altro trattato di buona fede * 
con cui fosse talmente discaricato da o"ni ricerca * 
che ~vi dovess' essere compresa quella de' be*^ nou 
restituiti, in tal Gaso se li riterrebbe." ’i uni. 

Dopoché dall’ erede caricato^del fedecommesso $1 
è fatta la restituzione dell' eredità , passando tutt' i 
beni e tutt'i diritti alla persona del fedecommessa- 
rio , dee costui soffrirne anche i pesi , e garantiine 
l'erede che eli ha restituito il fedecommesso. ^ 

Se un padre o altro ascendente , istituendo erede- 
un suo figlio, l'avesse caricato di un fedecommesso 
di tutta 1' eredità , o di una parte , o pure di al- 
cuni beni, una tal disposizione diminuir non potreb- 
be la legittima « dovuta; a questo figlio ^ c perciò se- 
ia riterebbe. Poiché non possono i figli esser privi 
della loro legittima , e debbono averla scevra di lut- 
t' i pesi , come a suo luogo si é detto. 

La maggior parte degli autori convengono che 
quest' uso siasi ricavato dal diritto canonico nel 
capitolo 16 de testamentis , perché questa decretale 
conferma una sentenza di. un giudice, ii quale ave- 
i \;a ordinato questa doppia deduzione della legittima 
,c della trebellianica . Alcuni poi han pretesto , che* 
v queste due deduzioni possono esser fondate sopra 
conseguenze ricavate da alcune leggi del diritto ro- 
mano; ina non ve n'ha alcuna , su di cui g.os$a 
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fondarsi tal pretensione ; ed all* oppòsto ì più abili 
intrepretri prendono per un errore questa doppia 
deduzione. Ma sebbene sia un errore contro il di- 
ritto romano , non è però un errore contro l'equi- 
tà , nè contro il diritto naturale , che dà ai figli 
i beni de' loro genitori , ed è ai contrario una re- 
gola la quale , rendendo la condizione de' figli più 
vantaggiosa di quel eh' era ned diritto romano , seb- 
bene soltanto ne' casi in cui sono gravati di sostitu- 
zioni o di fedecommessi , pare, di doversi favorevol- 
mente ammettere nelle provineie che si regolano col 
diritto scritto , del pari che nelle consuetudini si è 
ammesso il darsi la maggior parte de' beni agli ere- 
di del sangue , ed anche a* collaterali i più lontani , 
a' quali danno molto più di quel che il diritto ro- 
mano dava a' figli , senza che alcuna disposizione a 
causa di morte possa ledere questo stabilimento ; ed 
inoltre si è riputata così giusta questa doppia dedu- 
zione r che è stata daperttìtto ricevuto. 

Per silfatte considerazioni verisimilmente alcuni 
interpetri hanno creduto doversi estentere questa 
doppia deduzione tanto a' legati quanto a' fedecom-» 
messi , e doversi dare a' figli caricati di legati , pri- 
ma la, loro legittima , e' poi la falcidia per sovrap- 
più; il che di fatti sarebbe della stessa equità. E 
vi sarebbe anche più ragione di accordare a' figli 
gravati di legati , oltre la loro leggittima , la dedu- 
zione della falcidia , che accordare la deduzione del- 
la trebellianica sulle sostituzioni : giacché i fi irli d' 
ordina rio non sono gravati di sostituzioni se non 
verso i loro figli , o verso i di scontenti di colui che 
ha fatta la sostituzione ; laddove i legati possono 
essere in favore di altre persone che quelle delia 
famiglia ; cd inoltre 1' erede gravato di un fé de com- 
messo, ne gode sino alla restituzione , do v ce he bere- 
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de caricato di legati xf è privo . dal momento che ri- 
cade la successione. Gli altri poi al contrario sono 
stati di parere, che questa regola delle due. dedu- 
zioni che dicono essersi stabilita per un errore, non 
debba portar conseguenze tali , che si avesse a de- 
rogare alle antiche regole : e quest* ultimo sentimen- 
to ha prevalso ali* altro ; e soltanto in alcuni luoghi 
si è estesa la doppia- deduzione della legittima e 
della trebellianica in favore degli ascendenti caricati 
di fedecommesso da v loro discendenti. 

Se la leggittirna di un figlio gravato di' una so- r 
stituzione non bastasse * pernii ipoteca della dote di 
sua moglie, e degli altri diritti che potesse acqui- 
stare col matrimonio , vi sarebbero soggetti gli altri 
beni sostituiti , da* quali si prenderebbe quel che 
mancasse sulla legittima. Poiché i padri , ed altri 
ascendenti , che gravano i loro figli e i nipoti di 
sostituzioni o di fedecommessi , non intendono nuo- 
cere alla loro condotta , ed impedire il loro matri- 
monio. Perciò su i beni che ad essi lasciano sono 

I irimieramente impotecate le doti e i diritti delle 
oro mogli , secondo che può richiedere la qualità 
delle persone. E se si fosse ad una figlia imposto 
un fedecommesso , si riterehhe aneli* ella su i beni 
sostituiti ciò clic sarebbe necessario per la sua dote 
secondo la qualità , non bastandovi la leggittirna. 

Se un padre istituenda eredi i suoi figli aves- 
se- in caricato 1* ultimo che morisse di restitui- 
re la sua porzione dell* eredità ad un* altra perso- 
na , ed . accadesse che questi figli morissero tutti 
nel medesimo tempo , ad essi succederebbero i loro 
eredi ed escluderebbero il fedecommessario ; per- 
chè questi non era sostituito se non ad un solo 
che sarebbe stato 1* ultimo a morire , e soltanto per 
la sua porzione , perciò non avrebbe effetto la so- 
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stituzione , purché il sostituito non provasse , che 
fosse sopravvivuto uno di loro ; poiché , se non si 
può sapere chi. sia stato Y ultimo a morire, non si 
è verificata la condizione del fedeeommesso ; ed il 
fedecommessario non può dire di esser egli succedu- 
to ad alcuno* -*i v 4 oft-ri*. 

Se un testatore , istituendo erede un suo figlio , 
o altro discendente , lo avesse caricato di v un fede- 
commesso o sostituzione dell’eredità , sia in , favore 
di altri discendenti dal medesimo testatore , fratelli , 
zii / o nipoti* dell’ erede , sia in favore di altre per- 
sone,^ un i tal fedeeommesso non avrebb’ effetto se 
non in caso che questo erede morisse senza figli v e 
qualora ne lasciasse , rimarrebbe nullo. Poiché la 
intenzione del testatore non sarebbe stata di preferi- 
re a’ suoi figli i sostituito, i '• 

M Poiché Y erede gravato di un fedeeommesso, di 
tutta l’ eredità o di una -parte , non può accettarla 
^he con questo peso , h obbligato di fare un inven- 
* fario dei beni, alibi di conservare il diritto del so- 
stituito. Questo inventario poi dee farsi q coi sosti- 
•Imito * * se può esservi presente, o se non potesse, 
non fosse ancora nato , l’ erede dee farvi prov- 
vedere dal giudice ; e m amendue i casi , pltn$ 1’ 
inventario, l’erede é tenuto a dar cauzione, se fe 
circostanze la rendono necessaria, e se non ne sia 
Astato discaricato dal testatore. 


* Se T erede fosse un padre o altro ascendente gra-^ 
- vato di un fedeeommesso verso v -suoi fidi , sarebbe 
* eccettuato dalla regola di. dar ma ile va ria , purché 
•non vi fosse ut, do dal teslato/o obbligato , o. questo. 
■ erede non passasse a seconde nozze*. ; 
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S E Z 1 O K E II. 

» - * * I , ' - 

Delle sostituzioni o fedecommessi particolari 
v ] di certe cose . 

Poiché i fedecommessi particolari di : 'Certe cose 
sono della natura de' legati , corno si é spiegato nel 
titolo dei legati , conviene perciò rapportare a que- 
sti fedecommessi * le regole del medesimo titolo , le 
quali possono convenirvi. 

Può v farsi iirtà sostituzione' o* un fedecommèsso 
particolare , come di un feudo , di una casa , o di 
altro fondo , e di altre sorte di beni , di una som- 
ma di danaro , o di ogni altra cosa che si voglia 
far passare da un successore all 5 altro.* 

Il testatore può caricare di un fedecommesso par- 
ticolare o il suo erede , o un legatario , sia di una 
cosa dell 5 eredità, o propria di costoro , o da pren- 
dersi altronde. 

Di molto maniere possono farsi questi fede corri* 
messi particolari , che si possono distinguere o dal- 
le differenze dell 5 espressione di cui fanno uso i te- 
statori ; o dalle differenze che possono diversificate 
le disposizioni di tal natura , dipendentemente dalle 
maniere di esprimerle. 

Per ciò clic riguarda l 5 espressione \ in qualunque 
maniera siasi spiegato il testatore , dee servir di re- 
gola la sua nota intenzione. Ed anche quell 5 espres- 
sioni , che sembrano lasciare il fedecommesso alla 
discrezione dell 5 erede o del legatario che n 5 è inca- 
ricato , l 5 obbligano del pari che quelle le quali or- 
dinano espressamente. Così , per esempio , se un te- 
statore avesse detto di esser sicuro , che il suo ere- 
de , o un legatario consegnerà la tal cosa al tale y 
a se li prega di voleglierla consegnare * tali espres- 
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sioni farebbero un fedecommesso indipendente dalla 
volontà di colui , al quale potesse aver rapporto 
questa disposizione.*' 

In quanto alle diverse maniere di disposizioni ehe 
hanno la natura di fedecommesso , questa diversità 
dipende dalla volontà del testatore , il quale può , 
per esempio , o fare un semplice fedecommesso,. 
caricando il suo erede o un legatario di consegnare 
al tale un fondo o. altra cosa ; o vietare V alienazio- 
ne di un feudo o di altri beni della sua famiglia ,. 
o di quella del suo erede , o di un legatario cui 1* 
avesse legati ; poiché questo divieto di alienare tali 
Leni conterrebbe una sostituzione in favore di quelli 
della famiglia. 

Può farsi un fedecommesso particolare o in favo.» 
re di certe persone , col nominarle ,* o in favore di 
certe persone che non fossero ancora al mondo , ma 
-che potranno nasceremo pure si può fare indefinita- 

- inente in favore di una persona che sarà scelta , in 
*na famiglia dal V erede o dal legatario caricato dei 
fedecommesso. 

- Se il fedecommesso riguarda molte persone chia- 
mate successivamente , i feclecoramessarj verranno 
secondo la graduazione regolata dal testatore , se vi 
han provveduto , e pure seconda che saranno chia- 
mati dall* erede o dal legatario caricata del fedecom? 
messo r se il testatore gli ha lasciata la libertà di 

. regolare questa graduazione ; il che dipende dalle 
.seguenti regole. 

I testatori, possono diversamente regolare la gra- 
duazione de 9 fedecouiTU essarj , secondo le loro diver- 
se intenzioni. Quindi un testatore può nominare cia- 
. scun di loro< nel grado che ad essi vuol dare. Cosi 
senza specificare il nome ^ può disegnarli con qual- 
che contiasegna, dicendo r per esempio, i primole- 
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ni ti maschi de* suoi discendenti. Inoltre pub sem- 
plicemente sostituire quei della sua famiglia ; e ciò 
che può fare riguardo a' suoi figli e discendenti 
della sua famiglia , lo può altresì riguardo a* figli , 
o della famiglia del suo erede , o di quella di un 
legatario , se gli sostituisce. 

Se il fedecommesso è indefinito in favore di una 
persona di una famiglia , senza che il testatore rab- 
bia altrimente designata , come se avesse caricato il 
suo erede o un legatario che avesse figli o nipoti , 
di lasciare ad uno di costoro una casa o qualche al- 
tro fondo; questo fedecommesso indeterminato lasce- 
rebbe la scelta della persona all* erede , o al legata- 
rio che ne fosse incaricalo, e vi adempirebbe, la- 
sciando la casa o altro fondo a chi volesse di que- 
sta famiglia , quand* anche lo lasciasse al piu lonta- 
no , preferendolo a* più prossimi.- Ma se il fedecom- 
messo non fosse limitato ad uno della famiglia , co- 
me se il testatore avesse indefinitamente sostituito 
gl* individui della sua famiglia , o di quella dell* ere- 
de o del legatario, coloro che in questa famiglia 
fossero in gradi più prossimi , escluderebbero i più 
lontani : e concorrerebbero insieme quei che si tro- 
vassero nel medesimo -grado , purché non vi fosse 
ragione di giudicare altrimente dall* intenzione del 
testatore , secondo le circostanze che la potessero far 
conoscere. 


Se nel caso deli* articolo precedente V erede o il 
legatario che dovesse scegliere il sostituito , morisse 
senza averlo eletto , il fedecommesso sarebbe comu- 
ne a tutti quelli tra quali doveva farsi la scelta. 
Imperocché niuno avendo • più dritto dell* altro , e 
non essendovi alcuno che potesse distinguere la lo- 
ro condizione , giacche non 1* ha fatto il testato- 
li che poteva solamente provvedervi 7 che anzi gli 
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La considerati tutti egualmente, sarebbero perciò 
tutti chiamati unitamente, e se non vi fosse che so- 
lo , questi avrebbe tutto. 

11 fé deco m messario ché dall* erede è stato eletto 
tra tutti quelli , tra quali doveva farsi la scelta , ri- 
conosce il suo dritto dal testatore , e non da chi lo 
ha eletto , sebbene costui poteva non eleggerlo. - Da 
ciò nasce , che se , per esempio , V erede , facendo 
la sceha col suo testamento , legasse all* eletto la 
cosa sottoposta al fedecommesso , questo non sareb- 
be in realtà un legato , perche non sarebbe cosa 

del suo , lasciando solamente ciò che doveva neces- 

» • • 

sanamente restituire , colla sola libertà di far la 
scelta. Quindi molto meno ancora potrebbe imporre 
a questo fedccommissario qualche condizione , o 
Gualche, altro peso. • 

.,Ciò clic si è , detto nell’ articolo 5, che la proibi- 
zione di alienare può contenere nr v fedecommesso , 
,deesi intendere di una proibizione che abbia qualche 
causa , e che sia in favore o di una famiglia , o di 
,una persona , cui avesse voluto il testatore far pas- 
sare la cosa che ha vietato di alienare. Poiché non 
avrebbe alcun effetto un semplice -divieto ad un ere- 
de o ad un legatario - di alienare un fondo , senza 
rapporto a' figli di questo erede o del legatario , o 
ad altre persone , o non impedirebbe al medesimo 
erede o legatario di potere giustamente alienare un 
Lene clic sarebbe tal niente suo , che niun? altra vi 
avrebbe dritto , ne spettanza , ne interesse qualun- 
que per la volontà del lestalore. . 

Se un testatore , nominando erede suo figlio che * 
avesse figli * gli vietasse T alienazione di un certo 
fondo , ordinandogli che lo lasciasse nella sua fami- 
glia ; questo erede non potrebbe dare un tal fondo 
ad altri che a* suoi figli , ma potrebbe lasciarlo a 
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chi tra loto volesse scegliere. Poiché 
uno , lo iascerebbe già nella sua famiglia. E sébfee- 
uè i sosti! uil i fossero i discendenti del testatore , è 
potessero tutti avere tignai dritto , nondimeno la sua 
espressione farebbe conoscere ch'egli ha lasciato a 
suo figlio la scelta di uno de' di lui figli , a che 
non ha voluto altra mira se non di far rimanere il 
'fcdecommesso nella sua famiglia, e d'impedire che 
non passasse in un'altra, o con un* alienazióne , ò 
con altra disposizione dell' erede gravato di questo 
fcdecòm messo. - ' > 

‘ Se un erede , o un legatari# fossè* gravato di tm 
fcdecommesso , che non si potesse allrimente adem- 
pire se non col dare al fedécommessarió il valore 
della cosa che il testatore gli ha lasciata , sarebbe 
Y erede , o il legatario tenuto a dare questo valore. 
Così , per esempib , se foslse incaricato di comprare 
una casa o un certo fondo pel fedecommissarip , ed 
il padrone non volesse vendere V una o 1' altro , sa- 
rebbbe obbligato a dare il prezzo. Così per un al- 
tro esempio ; se fosse caricato di far apprendere un 
mestiere ad un giovine , che per qualche accidente 
si fosse renduto incapace , come se fosse storpio , o 
avesse perduta la vista , questo fcdecommesso sareb- 
be stimato in danaro. 4 *■ 

' ' L' erede o il legatario incaricato di un fedecom- 
messo particolare , ne deve i frutti e gl' interessi 
dal tempo* che è in mora di adempirlo, del pai*i 
che l' erede incaricato di un fcdecommesso dell' ere- 
dità , secondo la regola spiegata nella sezione i , e 
ne* deve altresì i danni ed interessi , secondo questa 
medesima regola , se hanno luogo. . 

Se vi fosse -qualche nullità nella forma del testa- 
mento , o qualche altro difetto che annullasse il fé- 
decoimnesso ? ed intanto si fosse adempito dalFère- 
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lasciandolo ad 
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de che n* era incaricato f non potrebbe questi obbli- 
gare il fedecommessario a restituirgli ciò che volon- 
tariamente avesse pagalo , e sarebbe inutile il prete- 
sto , clic il fedecomtnesso non era dovuto ; dappoi- 
ché avrebbe con ciò eseguita più fedelmente la vo- 
lontà dei suo benefattore. 

Qualora , essendo . un legatario caricato di un fe- 
de commesso sul suo legato, avvenisse che non. po- 
tesse farsi la restituzione , come se ne fosse divenu- 
to incapace il fedecommessario , o per qualche altro 
avvenimento , non potrebbe Y erede pretendere di 
dover a lui appartenere questo fedecommesso dive- 
nuto inutile , ma ne profitterebbe il legatario , per- 
chè , essendo questo un peso , del suo legato y cessa 
in suo favore. , t 

SEZIONE III. 


- 1 ' « , - » 

Di alcuna regole comuni a’ fede commessi 
dell * eredità , ed a quelli di certe 
, cose , e de 9 fedecommessi , 


taciti . 


t : i 

Tutte le regole comuni a queste due sorte di fe- 
decommessi non bisogna ridurle a quelle , che saran- 
no spiegate nella presente sezione ; poiché facil cosa 
è giudicare , che vi possono convenire le regole del- 
F interpetrazione de* testamenti , e molte altre spie- 
gate in diversi luoghi. Ma in questa sezione son 
comprese . alcune regole meno generali , e che più 

5 >art molarmente convengono a queste due sorte di 
èdecommessi. 

Ogni sostituzione o fedecommesso , sia universale 
deli* eredità , o particolare di certe cose , può farsi 
o in favore di un^ sola persona ? o di molti ^ che 
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dal testatare vi so n chiamati per dividerselo , o o- 
guahnente o inegualmente. 

Tanto se vi sia un solo sostituito , ‘ quanto se ve 
ne sieno molti , la sostituzione può finire al primo 
grado , o estendersi a diversi gradi da un sostitui- 
to ad un altro successivamente. In ogni grado poi 
ricade la sostituzione , allorché mancando la perso- 
na che occupava il precedente , succede un* altra. 

Tutte le persone che sono capaci di succedere , 
sono altresì capaci di sostituzioni. Quindi si possono 
sostituire, del pari che istituire , figli, nascituri da 
persone ignote ai testatore , ma che -sieno da lui be- 
ne disegnati per distinguerli ; e in generale si può 
sostituire ogni persona, che nel tempo in cui rica- 
de la sostituzione può trovarsi in istato di ereditar- 
la , e clic non abbia veruna incapacità. 

Tra le persone incapaci di fedecom messi convie- 
ne annoverare tutti quelli , a* quali le leggi vietano 
di donare con un testamento. Il che non solo com- 
prende i forestieri non' naturalizzati , e quelli che 
sono nella morte civile , o per una condanna ,. o per 
la professione religiosa , ma eziandio le altre perso- 
ne * cui qualche legge o qualche consuetudine vieta 
di donare. 

sr* Poiché coloro che vogliono fare disposizioni vie- 
tate , interpongono altre persone , alle quali donano 
per restituire a quelli cui non possono donare ' chia- 
mansi perciò fedeco ni messi taciti siffatte disposizioni 
seccete , le quali in apparenza riguardano le perso- 
ne interposte , .ma in realtà , ed atteso il secreto 
son destinate per coloro , cui la legge vieta di do- 
nare. Sono poi illecite queste sorte di fedecoinmes- 
si , del pari che una disposizione in cui- fossero sta- 
te chiamate le persone alle quali non si può donare. 

Quei che prestano il lor nome ne > fedecommessi 
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taciti , sia «che si obligano per iscritto, o verbol- 
melile , o in qualunque altra maniera ricevano con 
disegno di restituire alio persone alle quali il testa- 
tore non poteva donare , sono dalle leggi considera- 
ti come se rubassero ciò che ricevono da una tale, 
disposizione ; ed in vece di essere quindi obbligati 
i\ restituire ciò che hanno ricevuto alle persone che 
i testatori avevano di mira , contraggono soltanto 
ì* obbligo di restituire agli eredi quel che hanno ri- 
cevuto con questo titolo, essendo eziandio tenuti 
alla restituzione de’ frutti , e degl' interessi scorsi * 
anche prima della dimanda. 

’ Si possono provare i fedeconrtrmessi taciti , non so- 
lo con iscriUure , se ve ne fossero ; ma eziandio con 
altre sorte di prove , secondo le regole spiegate nel 
titolo di questa materia. 

U erede o il legatario gravato 'di un fedecommes- 
so può non aspettare il tempo in cui dovrebbe ri- 
cadere , e consegnare anticipatamente al fedecom- 
messario le cose soggette al fedeco ni messo , purché 
><ioù si leda P interesse di - terze persone, come in 
altro luogo si é spiegato, e non ridondi quest'anti- 
cipazione in pregiudizio del fedeco mmissario , con- 
tro P in leu zio ae del testatore. Imperocché., se , per 
esempio , un testatore avesse gravato il suo erede 
o uà legatario di un fedeco annesso annuale a qual- 
che “'persona poveta per gli. suoi alimenti , o di una 
somma pagabile dopo un certo tempo per qualche 
impiego in favore del fedecommissario , come per 
fargli apprendere un mestiere, o per dotare una 
povera donzella, quegli che fosse gravato di tali fe- 
decommessi non potrebbe nel primo caso pagare an- 
ticipatamente in una sola volta il fedecoTnmesso an- 
nuale destinato per gli alimenti , se qualche circo- 
stanza , non rendesse piu utile questa, anticipazione 


al fedecommissario : nel secondo caso poi , quando 
il fedecommissario non fosse ancora in età di ap- 
prendere un mestiere , o la donzella di maritarsi 
P erede non si disobbli alierebbe col pagamento an- 
ticipato senza* precauzione per la sicurezza deli* un- 
piego. Ma se fossero soltanto in suo favore i termi- 
ni del fedecom messo , senza interesse d' altre perso- 
ne , potrebbe senza difficoltà fare quest* anticipazione. 

Se chi fosse gravato di un fedeco annesso nel tem«* 
po di sua morte in favore di qualche suo figlio 
che gli piacesse di scegliere , avesse mentrecbè vi- 
veva, donato ad uno de* suoi figli le cose soggette a 
questo fedecommesso , ama tal donazione starebbe in 
luogo di una scelta se non fosse rivocata. Poiché 
sebbene la libertà di questa scelta dovesse durare si- 
no alla morte della • persona caricata del fedecom- 
messo , e fosse dell* interesse ditutt'i figli , cheque*" 
sta donazione non facesse cessare tal libertà tutta- 
volta basterebbe che fosse stato scelto il donatario , 
e che non si fosse rivocata questa scelta , giacché si 
troverebbe confermata dalla volontà di colui che po- 
tendo farne un'altra , non 1* avesse fatta. Quindi sa- 
rebbe lo stesso che se questa scelta si fosse fatta nel 
tempo della sua morte. . . ^ * 


Se un testatore , istituendo erede suo figlio , lo 
incaricasse di sostituire l'eredità a' suoi figli, pre- 
gandolo di dare ad uno di loro , che fosse special- 
mente da lui nominato , qualche cosa » di piu degli 
altri ; questo "erede non avrebbe una libertà ind 
iuta di dare a questo figlio la maggior parte de 
eredità , ma solamente avrebbe il diritto di stabili- 
re qualche vantaggio moderato , che non- facesse u- 
na troppo grande ineguaglianza. :'ì 

Se un padre di molti figli / istituendo erede sua 
moglie, 1' avesse ; pregata ». di restituire l’eredità a 
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<juc4ì figli, »o a dii di 'loro rimanesse , *o pure ai 
«farla passare a* loro nipoti , o a clii di questi eli* 
scegliessero pure ad alcuno di quelli delia sua fa- 
biglia , die le piacesse di nominare , una disposi- 
zione concepita m tali termini non darebbe a que- 
sto erede una liberta «indefinita *di scegliere chi vo- 
: lesse fra queste tre -sorte di sostituiti. Ma siffatta 
'espressione dilanierebbe ^primieramente tutt i figji 
ilei primo grado , e sarebbero costoro tutti preferi- 
ti a tutt'i nipoti del >te statore , >ed in doro mancan- 
za potrebbe scegliere tra i nipoti-, senza «poter lpr^ 
preferire collaterali , die potrelibe chiamare soltanto 
in mancanza de 5 figli c debnipotó. . 

Se due fratelli sostituiti Y uno all altro recipro- 
camente in caso die morisse un di loro senza figli, 
fossero convenuti che non avesse alcun effetto la so- 
stituzione o il fedecommesso , ' si annullerebbe con 
•tal convenzione. Imperocché potevano amendue di- 
scaricarsene , affiuclie ciascuno possedesse libei anien- 
te ciò che suo padre gli aveva lasciato , e niuno a- 
vesse occasione di aspettar la morte dell altro. Quin- 
di una tal convenzione rendesi tanto favorevole, che 
la minorità sola non basterebbe per esentameli, qua- 
lora non vi si trovasse qualche lesione secondo le 


circostanze. . 

Se da un terzo possessore di buona fede di una 

cosa soggetta a fedecommesso .si fosse acquistata la 
prescrizione , comprendendovi il tempo corso contro 
'I* erede gravato dei fedecommesso; non potrebbe il 
fedecoraniissario dedurre questo tempo , pretenden- 
do , che non poteva la prescrizione correre contro 
T erede in suo pregiudizio. Imperocché Y eresie , 
eh' era padrone della cosa , doveva agire per inter- 
rompere la prescrizione , e *1 fedecominissario pote- 
va anche per parte sua invigilare al suo interesse. 


Xo Masso sarebbe se si trovasse prescritto qualche 1 
diritto dell’eredità, avendo mancato »!’ erede di far 
istanza. é • • • ' ^ 

Se il legatario di un usufrutto di un, fóndo sog- 
getto a fedecomraesscr, avesse col suo testamento di- 
sposto della proprietà di questo fondo in favore db 
una persona che ignorando il fedecommesso , ne 
fosse stato possessore in tutto il tempo della prescri- 
zione , non potrebbe costui essere piu turbato» dal 
sostituito. . -v .• 

Qualora l’erede o il legatario* gravato- di un fe~ 
decori! messo , che 'dovesse ricadere colla sua morte, 
fosse condannato alla pena capitale , o ad altra pe- 
na che seco portasse la confi se azione de’ beni ; que- 
sta morte civile , e la confiscatone non farebbero- 
ricadere il, fedecommesso. Poiché il . testatore intea- 
.deva la morte naturale , e potrebbe - il fedecomrnis-- 
.sario morire prima dell’ erede o del legatario , ed 
oltracciò potrebbe avvenire , che si annullasse la con- 
danna per ,una grazia del- principe , e perciò rimesv. 
so nel primiero stato l’erede o il legatario, ripi- 
glierebbe i suoi beni , o ne acquisterebbe altri. La*» 
.onde il fedecomm issa rio non potrebbe domandare il 
fedecommesso ; ma sarebbe giusto in tal caso assi- 
curarlo, con precauzioni da prendersi tra. il fedecom- 
in i ssano , e quei, acquali passassero i beni sosti- 
tuiti. / . ’.s 

Se un erede o, un legatario fosse gravato di lui 
fedecommesso, in caso che morisse senza figli , e 

I die ne sopravvivessero alcuni , rimarrebbe senza ef- 
etto un tal fedecommesso.. E quand’ anche i figli 
rinunziassero alla successione di loro padre , il so- 
stituito non avrebbe alcun diritto , .perche non si sa- 
. rebbe avverata la condizione del fedecommesso e 
la intensione del testatore non era di obbligare que~ 


sti figli a rendersi eredi di loro padre ma di la* 
sciare a costui 1* uso libero dei beni dei fedecom- 
messo , in caso che avesse figli. 

TITOLO IV. • 


1 Della Trebellianica. 

,i * • 

. * ‘ / 

Chiamasi trebellianica la quarta parte che le leg- 
gi danno agli eredi gravati di un fedeco Dimesso u- 
Riversale di tutta. 1* eredità o di una parte: quindi 
si distingue la trebellianica dalla falcidia ; poiché 
questa riguarda i legati , e i fede commessi partico- 
lari di certe cose. * 

Si é chiamata trebellianica questa quarta a causa 
di un senatuscoiisulto , così detto dal nome di uno 
de* consoli di quell* anno , in cui fu fatto , per or- ' 
dinare che 1* erede incaricato di restituire 1* eredità 
al fedeeommessario ; fosse discaricato da tufi* i de- 
biti e pesi , acciò insieme con i beni passassero al 
fedeeommessario. Ma poiché gli eredi , i quali poco 
o niente profitto ritraevano dall* eredità eh* erano 
tenuti a restituire , ricusavano di accettarla per far- 
ne la restituzione *. fu ordinato con <un altro sena- 
tusconsuito , che potesse V erede caricato di un fe- 
decommesso dell* eredità ritenersene la quarta parte- 
Giustiniano poi , per alcuni inconvenienti di questo 
ultimo senatuseonsulto , de* quali qui’ sarebbe inutile 
parlare , li confuse amendue , darulo * al primo gli 
effetti dell* uno # e dell* altro. Quindi è rimaso il no- 
me di* trebefhahica alla # quarta che. si prende su i 
fedecommessi deli* eredità. Ma poiché questa quarta 
è della medesima equità , e della stessa natura che 
la falcidia , o piuttosto e una specie di falcidia , in- 
quatftochè risega dalie disposizioni del testatore , il 


p 
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««pale imponesse al? erede pesi che eccedessero i tre 

quarti delia successione ; tale adibita di queste due 
quarte ha fatto sì che le leggi le alibi ano confuse , 
ed abbiano anche dato alla tvel>ellianira il nome di 
falcidia. E per questa ragione convenendo alla tre- 
beliianica quasi tutte le regole della falcidia, e ne- 
cessario unirle a quelle che saranno spiegate nel pre- 
sente titolo , dove ci limiteremo alle -soie regole che 
fa d’ uopo distinguere dalla falcidia. In quanto poi 
alla redola della falcidia che non riguardano la tre- 
bellianica, ^sono in sì picei ol numero , e così distin- 
te , che sarebbe cosa inutilissima farne qui alcuua; 
menzione , potendosi colla semplice lettura facilmen- 
te discernere. 

Non si parlerà qui della doppia quarta de’ figli 
caricati di fedecommessi , per non ripetere ciò che 
se n’ è detto nella sezione i delle sostituzioni di** 
rette, e delle fedecommcssarie. 
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Dell’ uso della T rebelli ernie a , e in che consista •- 

> . \ 5 T».. // * . H* > 

* La trebellianica* è la quarta parte , che dee rima- 
ricredali’ erede caricato -di restituire 1’ credila. 

: i Se il gravato di r un\ fedecomm isso’ fosse soltanto 
- erede di una .parte che dovesse restituire , ne a- 
vrebbe tuttavia la trebellianica , la quale sarebbe iL 
quarto della sua porzione dell’ eredità. Lo stesso sa- 
rebbe y qualora fossero molti eredi caricati dj. resti- 
• tuire le loro porzioni , ò solamente alcuni di loro ; 
giacche ognuno avrebbe la trebellianica della sua por- 
zione. « . .. ; , 

Sebbene il quarto' che dee rimanere all’ erede sia 
una porzione dell’eredità , e perciò obblighi ad una. 


> 


elivisione de’ beni Ira Y erede e ’i fedec otti rft e ssa rio y 
tuttavolta può il testatore assegnare all* erede un cer- 
to tornio o altra cosa , o anche una somma di da- 
naro invece di questa quarta parte ; ed in tal caso 
restituendosi dall' erede al fedecommessario l’eredità 
con questa riserba, costui soler sarà tenuto a tutt' i 
pesi ; laddove se 1* erede prendesse ii quarto dell'e- 
redità , si farebbe una divisione tra loro de' beni e 
de' pesi a proporzione delle loro parti. 

/* 4 , 

/ f 

Sezione IL 


Delle cause che fanno cessare la Trebelìiardca 
\ o che la diminuiscono . 


Se il testatore ha espressamente vietata ha dedu- 
zione della trehellianica , F crede ha sì bene la li- 
bertà di accettare o no la successione ; ma se Fac- 
cetta , sarà tenuto di adempire il fodecommesso sen- 
za ritenersi cosa veruna. 

Se F erede , che poteva ritenersi la trehellianica y 
avesse restituita P eredità intera setrF alcuna dedu- 
zione , non sarebbe piu ammesso a domandarla. Da- 
poicliè si presumerebbe ; di aver egli con ciò voluto 
adempire piu esattamente il fedecommesso ; purché 
v dalle circostanze non apparisse , che per qualche er- 
rore di fatto r o per altra causa dovesse cessare que- 
sta presunzione. ‘ ^ ’* •' * r ’ * -• * . , ' 

Se il fedecommessariò di tutta F eredità , o di li- 
na parte, fosse anclie incaricato di restituirla ad un' 
t altra persona , non potrebbe prendersi aneli' egli la 
trehellianica r sebbene si avesse ritenuta la sua quar- 
ta V erede che gli aveva restituita 1' eredità ; giac- 
. che non uh. dovuta se non all' crede che immediata- 


jTvrnCe succede al testatore , se costui non l’accorda - 
a,idie a questo fedeconimessario. 

Quadra non si dovesse restituire il fedecommes- 
so , se non qualche tempo dopa la morte del testa* 
lore , o se non dopo essersi verificata una condizio- 
ne donde dipendesse , s’ imputerebbero ali* erede sul- 
la quarta irebellianica i frutti di cui , avesse goduto 
prima della restituzione del fcdecom messo. Non sa- 
rebbero poi imputati sulla quarta dovuta, all’erede 
i frutti da costui percepiti dopo ricaduto il fedecom- 
messo , la cui restituzione fosse stata ritardata per 
la sola negligenza del fedecomtn issano. - ' 

La regola spiegata nell* articolo* precedente , la 
quale imputa a IP erede i frutti sulla sua quarta , ri-* 
guai da soltanto gli eredi estranei , non già i figli 
o discendenti del testatore. Dapoiche godendo costo- 
ro de’ frutti , prima che ricadano i fedecommessi > 
di cui sono gravati dal loro padre , madre , o da 
altro ascendente , acquistano tali frutti senza dimi- 
nuzione de' loro 'diritti sull’eredità che debbono re- 
stituire, tanto se il l’edecom messo riguardi i loro 
proprj figli , quanto gli altri discendenti del testa- 
tole ; ed oltre questi godimenti avranno l’ intera lor 
quarta sul totale dell’eredità , quand’anche il testa- 
tore avesse ordinato che vi si calcolassero i frutti. 

Essendo la trehellranica un quarto dell’eredità * 
1’ erede che la pretende dee verificare in che con- 
sistano i beni , per regolare ciò che può ritenersi % 
e ciò che dee restituire; e questo non può farsi al- 
trimcnte , che con un inventario di tult’ i beni del- 
.1’ eredità. Quindi F etede per doppio motivo è olv- 
bligato eli far questo inventario , o pel suo interes- 
se , affin di stabilire il suo diritto per la trebellia- 
nica e regolarne il piede , o per l’ interesse del fe- 
de^oiimiessario ? affinchè costui possa giudicare del- 
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la fedeltà della restituzione del fedecommesso , cornea 
si è detto nella sezione i delle sostituzioni. Laonde 
V erede il quale , essendo gravato di un fedecom- 
messo di tutta i* eredità , o di una parte, avesse 
mancato di farne un inventario, sarebbe giustamen- 
te privato della trebellianica , purché non si tro- 
vasse in un caso che lo dispensasse da questa precau- 
zione , o per circostanze particolari non fosse esentato 
dalla pena che meriterebbe , se potesse imputarsi & 
sua infedeltà o a sua negligenza la mancanza d r inr 
ventano (i). 

' , # , # . t 

o 

Fine del secóndo ed ultimo volume v 



• m n 

(1) Relativamente ai fedecommessi , siccome la loro a- 
f>olÌEÌone rende quasi inutile questa materia , cos'i fa d nopo»- 
vedere nelle nostre Leggi civili quanto restrittivamente c ri t- 
mas lo su di ciò sanzionato. 
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